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& X HI. X UE 
AI VENERABILI 

VESCOVI B PASTORI 

DEL SECOND' ORDINE. 




N poco piti tardi di quel» 
lo , che averemnw voluto, 
efce finalmente alla luce 
il primo Tomo della noftrd Raccolta , 
quanto intentante la Religione, che 
proferiamo, altrettanto degna di efi 
fere umiliata a coloro , che fono Vi- 
carj di Gesù Cri fio, Dottori , e Mae* 
ftri nella Chiefa di Dio , Depqfitarj 
della Fede , e Difenfori della Mora- 
le 
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le , e della Difciplina degli antichi 
nofirì Padri ( Voi dunque , Venera- 
bili Pe/covi , e Pafiori del fecond' 
Ordine , che riuniti in un fol Corpo 
rapprefèntate la Chiefa ajjìfiita dallo 
Spirito Santo , e fiete Giudici infilili- 
bili nelle cofe della Fede , e nei co- 
fiumi conducenti alla etema Salate i 
accettate di buon animo , qttefia preziofa 
Collezione di Opufcoli , e la proteggete 
contro gì* infulti , e gF mutili sforzi del 
comune avverfario , per porgerla quindi 
ai Fedeli alla vofira cura comme/fi . 
Come veloce , e pura /correrà pel w- 
firo canale la fana dottrina ad ìnaf- 
fiare , e fecondare il campo di Gesù 
Crifto ! Come F affamato Gregge fa- 
zi ato fi agli ottimi pafcolii che gli ad- 
diterete , fpegnerà la fete fua alle 
limpide fonti del Salvatore ! Tutto è 
da fperarfi dalla onnipotente Grazia 
di Gesù Ctifio , che in fpecial modo 
per quefia Raccolta , e per voi che 
ne foftenete le majjime , farà fida- 
ta 
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ta agli nomini > -ficcarne [velate fa- 
ranno le ingiufte pretenfi$ni della Ba- 
bilonia , che tutta hanno dìjlurbata , 
e confnfa f indole r e F economia 
della gerarchia ecclefiaftica > della 
comunione dei Santi , della fovrani- 
tà dei Monarchi della Terra > che 
da Dio filo la loro dignità , ed au- 
torità ricono fcono . Rammentatevi pe- 
rò che le perfecuzioni fono il retag- 
gio della verità . Al comparire di 
quefta Opera fi leverà alto rumore > 
e l 9 umano orgoglio non potrà veder- 
li abb affato . Colui che nelle proprie 
forze ripone l' eterna fua beatitudi- 
ne > mal foffrirà , che fi ftabilifca , 
che ninna cofa buona viene da noi y 
ma che il volere , il potere , ed il 
fare fi ha per un dono gratuito di 
Dio , e per i meriti infiniti di Ge- 
sù Crijlo . Così quegli , che ha una 
incompetente , e ftrana idea delia 
Corte Romana , di mala voglia fin- 
tirà dirfi > che il J*apa è il cap0 
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minifteriak della Cbiefa > il primo 
tra i Ve/covi , che è mia chimera 
la prete/a infallibilità di Lui , e del- 
le Congregazioni di Roma , che nul- 
la può fui temporale della Chie- 
fa ; e fulle Tefte Coronate , debitrici 
foltanto a Dio del loro operato . Tut- 
te quefle perfine male avvedute , che 
calpeftano la Scrittura y e la Tra- 
dizione per dar dietro alle ftravohe 
majjìme dei Gefuiti , ed alle opinio- 
ni dei Teologi , e Dottori Romanc- 
fchì y affordiranno ? aria di furi* 
bondi clamori , ne dubiteramto di at- 
tentare alla no/Ira Cattolicità . Ma di- 
ce un pio ? e dotto Prelato vivente : 
Il Diavolo non vuol farfiCriftiano . 
Tutte le buone imprefe hanno da {of- 
frire dei contraili . Infatti quefta gli 
ha fofferti fino dal fuo nafcere , per- 
chè fi era preveduto , che era per 
opporfi con tutta la forza alla nume- 
rosa fchiera dei volgari pregiudizj . 
La pace falfa f cbe vanno., inculcan- 
do 
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do i fautori dell 7 errore farà sì , 
che p corromperanno anche i buoni > 
addormentati [gettatori del male, che 
potentemente Jerpeggia . E allora po- 
trà dirji col Savio ( Prov. 24. 30. 
31. ) : Pattai pel campa del ne- 
ghittofo , e per la vigna dell* in- 
fenfato , e vi trovai che tutto era 
pieno di ortiche , che le fpine ne 
ricoprivano tutta la fuperficie , e 
che il recinto delle pietre , che li 
circondavano , era rovefeìato . Pro- 
teggete adunque la noflra imprefa , 
ficchè il Popolo non refii Jc andati zza- 
to dalla Potenza delle tenebre , che 
alzerà orrendamente la voce . Quejla 
gli farà perdere la falfa pace , ma 
la Grazia lo confermerà viemaggior- 
mente contro il nemico . E poi a que- 
gli ingiufti fchiamazzi non dovrà pre- 
valere il dovere di Criftiano , e di 
Suddito y V amore della Religione , 
e del Principe ? // voftro lume in- 
tanto rifplenderà dinanzi agli uomi- 
ni 
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vi > che vedendo le vofire buone ope* 
re glorificheranno il Padre , che è nei 
Cieli ? Siccome di tanto ci ripromettia- 
mo da voi tutti mediante F abbon- 
dante Grazia del divino Spirito , così 
abbiamo /limato cofà conveniente il 
confàcrarvi , e dedicarvi il primo 
Tomo di quefta Raccolta neW atto di 

dichiararci rijpettofamente , 

> 

PI VOI VENERABILI VESCOVI , E PASTORI 
PEL SECONP* ORDINE • 

Pifloja primo tuglio 1783, 



Unii liffimi Servitori . 
Gii Editori . 
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OPUSCOLO I. 

DISSERTAZIONE 

SULLA ESAZIONE DELLE POTI 
PER L' INGRESSO 
NELLO STATO RELIGIOSO 
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BIS S ESITAZIONE 

SULLA ELIONE DELLE DOTI (i) 
PER INGRESSO NELLO STATO 
RELIGIOSO ♦ 



' £ li* 

^ a V E Bbracciar lo flato Religio- 
7 A £ '| non è altro, chetfda- 
j ^ > re un'eterno addio ai pia- 
^^Ty.— ^-J^. ceri , ed alle vanità ; un ob- 
y^^^i^^/v^. blioarfi a menare una vi- 
ta penitente ; un' abbandonate la terra per 
fare acquifto del Cielo; un morire al Mon- 
do per vivere unicamente per Iddio*. 

La vida di quei facri siili , che alla 
timida virtù fervono di rifugia , uguali 
fentimenù non dcfta nel suore dei mortati, 
. u\ \ .d A \ • Ec- 



(l) Qnefta Biffertazione fu pubblicata in 
Francejp ìifit xng. colla data di Amfter- 
v éam . ì Dotti y 'NovellijU Ecclejihftm di 
- frrtgi , cèf f annunziano.* ci privano del 
\ f 'wm ^i soni/core un Autor* , cht ha 

fcrim 
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Eccita in alcuni una profonda venerazione 
altri con una vii gelosìa li riguardano : in 
coloro poi nei quali prevale la fenfibilita 
ai lumi , e la tenerezza al coraggio, il lo- 
ro affetto iàfpira compaflionè, *duna. fpe- 

J eie 



y?r/tt0 fo* precìsone , * lafàviez* 

za ! /ii//- /ihufiva , * Jcandofajk confile* tedine 
dette Òóti per T ingrèffò nelle Comunità 
Religiofe* Dietro la /corta, dei Signori An~ 
tonfa Arnaldo , e? Goffredo Emani , /' qp*-. 
fc tftj sù tal proposto /periamo dì 

&bttjt&e< neL confecutivi Tomi della no- 
. .Jira raccolta , egli prova fattamente x che 
la cj azione dille Doti ì condannata dai 
- Conci lj >i dai -Pepi » <W Teologi pià cele* 
bri ' daMe-teggt civili , dalle regole: * e ce- 
$mùo»ì monafiiche irifponde qmdi ad 
alcune, t Ài fP col t^ r the gli pojfono éjfer * 
si qttejìa. materia , e rifilve alcuni cafi 
. particolari cVt - la riguardano . Ir Italia 
/JurtaL 'afgm&to non avea » (he la dottA 
Di (le n razione del Cav. D, Frane ef co Far- 
* gas Aì ] aciucca pubblicata- piò VQlt* * m * 
venduta fi oramai pi ut to fio rara ±;Bty t *, 
uopo qùejhk " tradizione , : pndàfimpre più fi 
dmcftrah la Santità 'deltestechtti ^Leggi 
Sovrane <\ the. abolifcem nna pratt^é*- 
trarh santo àUo JpiritQ delia Kfttfs^i* 

OttVV;^ **** 
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eie <T orrore V Lafcio a parté i libertini *# 
•e gli empj che pongono tutto in derilione, 
le cui labbra altro non. rifonàno che tolle- 
ranza , quantunque fi a nò i più intolleranti 
con tutti ,rcfcluó i loro fimili * Sono lon- 

A 3 ta- 

alla monadica perfezione * Intanto, avrà 
da arroffìre i fi ne è capace , Autore 
: del libercolo intitolato Diflértàztone Apo- 

- logetica , o fia Rifteffioni Filolofiche po- 
: litiche Criftiane intorno io flato, Religio- 
. So delle Monache &c. Stampato in Fer- 

- tara %i%x. per Fr.ancefco Pomatelli . Que- 
; fio mefihino Scrittore che fimbra aver pre- 
-sfa la penna per far - refifienza alle legit- 

- tinte Potéjlà > ebe colle fàvie loro leggi 
hanno ripurgata la Chiefa da quefla mac- 
chia* ha la sfrontatezza di a/ferire a pag. 
6$. che le Dòti monacali fino dai fecoli 

- della Chiefa più antichi erano in coftu- 
jne ♦ Per provare quefio paradojfo egli abu- 
fa di un p affo di S. Ambrogio $ 4 a pag. 

- 71. ne ftravolge indegnamente un altro di 
S. Agojlino . S. Ambrogio nel libro i. de 

. , virginibtré tanto è lontano dalC ajjèrire » 
c . ithe le Doti fino ben doverofè alle Mona- 
cande « che anzi: commenda in loro la po- 
vertà , confortandole a non curare le mi- 
.aww dei km Parenti * che per ritrvrle 

dall 
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tànHKmo dal rivolgere ad effii miei detti ? 
altro:non pretendo no in queftoftritto^che 
-Y eflere di giovamento alle anime Criftiane T 
fieno effe: Secolari,© Religiofè * f Un gran 
<iifordine bifognofo di riforma- il -è an- 
•Ti * . . dato 

dk/l timore iella Verginità gli averebbtrs 
negato la dote , che loro fi conveniva , 

- come un emolumento della paterna fncccf 
Jivne . li. 'fatto delle Ditti fra il Móna- 

^ fiero , e la Monacanda ì affotutument* fi- 
*■ montato , ma chi ha detto mai r cbe Ji* da 
riprovarfi una spontanea , e lìbera dona- 
zione , o limofina , a cui forno fenati più 
fpecialmente i Genitori vedendofi difimpe* 
gnati dal pefo di mantenere le proprie fi- 

- glie , the fono entrate in Religione ? S. 
Ambrogio niente parla di quefto patto s di 
quefta ne tenària Condizione delie Doti / ma 

. neppure fi può ricavare, ciré parli del prc- 
tefo ufo delle medefime . Egli addita fot- 
tanto f ingiufio guadagno , che vorrebbero 
farei Genitori Julia monacazione delle pro- 
prie figlie , negando loro quella dote , che gli 
fi appartiene ì onde dice : Sed quid Te- 
fért an tuòs maneant damna patrimoni i ? 
Nonne , caducarum , & fragilmm difpen- 

- dia* facilitatimi & tura C&m regna' c<m~ 
penfant. ? Qaanqtfam. il ▼erbis coeteftibu* 
Vw 'a ^ cre- 
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iato introducendo nei Monaftefj , che forti* 
mo fcandolo apporta ai veri Criftiani , ca- 
gion principale della rilaflfatezza , e dell* 
avvilimento , in cui caduti feorgonfi i Mo- 
nadici Iftituti. r 

A 4 Non 

credlmus nemo eft qui reliqueritdomum f 
aut parentes , aut fratres , aut uxorem, 
aut filios propter regnum Dei ♦ & non 
recipiat multo plura in hoc tempore , 
in faeculo autem venturo vitam aecernam * 
Se i Monafteri ave/jero avuto un legitti- 
tno diritto ♦ ed azione di efigere le Doti \ 
t efortazione , che fa appunto in quefto 
luogo S. Ambrogio alle Vergini, perchè la 
perdita dei beni patemi non le ritragga 
dal fanto propqfito , farebbe fuperflua . Si 
vedono perfine , dice M. Arnaldo , the 
non hanno difficoltà di dare molte miglia- 
ia di feudi ad una figlia per ben maritar- 
la f e non fi arrofftfcono di contendere 
quanto poffono per dare qualche Comma ai 
una che fi fa religiofa . Vado d accordo p 
the il Monaftero abbia torto ad efigerla ; 
ma chi ha difpenfato i Padri dal far par- 
te ai loro Figliuoli del patrimonio che gli 
fi dee fecondo f ordine della natura? Tut- 
to il Cap. X. della feconda parte della 
- Condotta Canonica della Chiefa per V 
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Non trattali d* un fcmplice rilafia* 
fnento dal priftino fervore , o d* una leg- 
gera imperfezione > o della inoflervanza d* 
un mero coniglio : io prego i miei lettori a 
riflettere che fiam nel calo d* uni enorme 
prevaricazione i d* una violazione manifefta 
delle leggi più facfofante . Qiiefto pèftife- 
ro male fi è cotanto dilatato > che non 
trovafi quali Religioni Comunità , che in- 
fetta non ne lia , e la maggior parte fenza 
veiun rimorfo lo commette , Così avviene 
il tanti ì é tanti , che credendoli camminare 
pel fentiero della falute, corrono a pala* ve» 
loci/fimi nella ftrada della perdizione . Quin- 
di 

accettazione delle Fanciulle ne' Monafte- 
rj . &c* può firvire di contento al pajjò re- 
cai p di S. Ambrogio dal novello Scrittore. 
V ifteflò fi dica del paffo di S. Ago/lino , 
per cui è da vederfi il Cap. i. p. i. del- 
la lodata opera . Quefi Opufcolo intanto 
Jervirà di replica alla temeraria % è ma* 
, tiziojà Apologia , e noi fiottio perfuafi, che 
ie % perfine veramente ripiene dello Jpirito 
della vita religiofa noti proveranno pena 
alcuna a rifilverfi a quello ) che fi fa lo* 
ró vedere con tanta forza > e chiarezza* 
efler conforme alla fantìtà della profeto- 
y che hanno abbracciato , ed alla in va* 
riamile condotta della Chiefa , 
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dì inutili affatto rimangono le virtù da lord 
efercitate , illuforie V attinènze 4 infruttuo- 
se le orazióni > e la vita penitente priva 
di prèmio al cofpetto di Dio • 

E pef vero dire può immaginarli cola 
più oppofta allò fpirito del Vangelo * ed 
allo ftato Rellgiofo > che V attaccò all' in- 
terefle*che coftantemente fi manifefta , qua- 
lora tratrafi di rìceveré chiunque prefen- 
tali per abbracciare la religiofa profefllone ? 
Noivfi pròva verun roflTore di taflare il 
prezzo dèlia iua vocazione * fi mercanteg- 
gia i lì patteggia : Che fe uno non è ric- 
co a fufnciénza per comprare il dirittò di 
far votò di povertà , per quanto ei fia d! 
ottime qualità adorno ,ineforabilmcnte lì delu- 
de * Querte fìmoniache efaziont non poffo- 
no non elfere di fcandolò ài Fedeli . Veg- 
gono quèftl alcune religiofe Comunità por* . 
tare in trionfo in ogni cofa il luflb t luflb 
nelle fabbriche , luflb nei mobili * buone-* 
gli àbitr^iìuflo nella menfa., luflb ,nei fer- 
vi tori . Qual concetto formar fi dee del 
titolo di povertà , che ingiuftaménte u/uf- 
pano M mondani altro non ravvifano in 
efle j che focietà avide di ricchezze '* che 
nuotano nell' abbondanza 4 e che altro feo» 
pò non hànnò » che d' impoverir le fami- 
glie per arricchiHi 4 Così tjuandò anche Co- 

tali e&iion* in & i òffero ìcci*** non do* 
i > vreb- 
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avrebbero almeno per tor lo fcandolo eflerc 
-affatto abolite ! 

Ma ceco un altro funeiìo inconvenien* 
te . Trovanfi delle anime pie , d* eccel- 
lenti qualità dotate , che deaererebbero col 
fequeftrarfi dal pericolofo Móndo , a Dio 
confacrarfi nella folitudine , i cui genitori 
però non fono in quella affluenza di beni 
di fortuna , onde sborfare la voluta dote : 
quefte dunque faranno coflxette rimanerti 
nei fecolo feduttore , il quale comincerà ad 
allettarle , e finirà pofeia forfè col corrom- 
perle ? Così dovrà avvenire . Altre poi 
educate nella feienza della falute , potreb- 
bero fenza feomodarfi comprare il loro in- 
greffo in religione ; ma iftruite delle Ec- 
clefiaftiche regole provano un giudo ribrez- 
zo d' impacciarfi in sì fatti patti fimonia- 
ci ; quindi fi rifolvono di non abbracciare 
uno fiato , che per altro le alletta * per 
non contaminare f anima loro con un de- 
tefrabil delitto . Che ne fegue da ciò? Che 
i Monafterj fi popolano di foggetti .medio- 
cri , che entrano nei Chioftri fenza vocazio- 
ne per umani motivi , e che ben Sovente 
di (onorano coi loro portamenti uno flato » 
di cui giammai ebbero , o conobbero lo 
fpirito . • » -, 

Vergini Crifllane . , bramate voi far * 
ceflare unti difordini ? Lafciatt > dirovuk 

ivn 
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•Soncoa^ifoi^iWi» P»°f dòtto Autore, M< 
-Bugttet.(r) Lafciate, che f ingreffb dèi Monaftè- 
, ro fui puro 1 1 fante conforme e flit dei)* . . . Non 
difonirate il vojito infitto con verun trat- 
tato ; tutto richiedete \ ecèett itati i tronfi- 
torj keni v; difami naté ógni cofa » fuorché le 
ricchezze rM^'Aìc'è'VèH ton mano tremante 
'IrMmofine >> the vi verranno offerte , e fia- 
te, inclinate a dare , thè a ricevete...., 
THtf ripromettetevi dàlló fèdeltà di Dh 
nelle fue^rumep r *>-*»tià • dagli uòmini . . . 
GÌ inconvenienti non fono falciente motivo 
per difub&idiù allà legge ; vagliato per prò* 
va , non per ijcujà ...Il mezzo migliore , t 
:p ih fimo .per far sì the non manchi iltenh 
por a le Ì una re ligi o/a Comunità , ti è il 
nulla fare contro la propria cofeienza* ed il 
prapriu\ dovere ; imperocché flà fcritto , che 
Invano fi fatica per fabbricare una Cafa , che 
U Signore non edifica , e che all' oppofio tutto 
<mcedefiwvoJoro,che Unitamente ; e prima di 
tmtto certaofhilRepto di Dio ,elafua Giufiizi*\ 
Facciamo non pertanto quefla giuftt- 
gialle Rcligiofe Gomunita- . La maggior 
parteodellè perfone , onde fon componevi* 
ivonoi nelk buona fede ; nel pretender la 
Koóo dalle Monacande non hanno verurt 



4ph*it*er+h&rn4L* dherfipmtiM Morate > & 
udì. pietà . Tom. *. lett. *3» pag-***- 
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fofpetto di far male ; tengono dietro ali* 
ufo , che trovarono introdotto : il conofcé- 
re le loro obbligazioni , e V offervarle , 
.egli è per efle una cofa medefima . Speria- 
mo pertanto , che cangeranno iH>ema , qua- ' 
Ioni fia lor noto , che cotali coftumanze fo- 
no condannate dai Sacri Canoni , da Padri 
della Chiefa , dai Sommi Pontefici, da più 
celebri Teologi , dagli Editti dei Principi, 
dalla maggior parte delle Coftituzioni Mo- 
nadiche . Cominciamo, dai Concilj . 

ARTICOLO Ì 

i *. * 

I Concilj condannano ogni pretensione 

di dote . 

IL fecondo Concìlio Niceno , che è i! 
fettimo tra gli Ecumenici , celebrato f 
anno 787. fotto il Pontificato d' Adriano. 
I. infòrge con tutto il vigore contro il ri- 
cevere danaro per ammettere qualcuno nei 
Monafterj : anzi pronunzia la pena di de- 
pofizione contro gli Abbati , e le Abba- 
defle, che rei fi fanno d* un tal delitto •per- 
mette foltanto , che fi riceva ciò, che dai 
Genitori venifle fpontaneamente offerto (t) » 

II 

(1) Cane. Nic, 11. Catu 19. Tanta exécrar 

«1 TI 



i 
i 



Google 



*x>>x* 

Il Concilio» dice il Sìg, Fleury (i), nonprol* 
faifce dunque i donativi per l* ingrefla in 
Religione , fi bbe ne i patti fimoniaci . 
^ ;,JR Concilio radunata in Francfort Tan- 
na 794. per ordine di Carla Magno, e del 
Pontefice^ Zaccaria I* trovofli comporto di 
quafi tutta la Chiefe Occidentale Trecento 
furona i Vefcovi che v' intervennero , ed 
il Papa ; v' inviò due Legati che in fuono- 
nae vi affifteTero . Anche l' Imperatore vol- 
le ritrovarvui K Or nei Canone fediceiimo 

.. bìlis avari tlae labes. Ecclefiarum Praefov 
&0S. invafir, ut nonnulla horum virorunv. 
ac mutteriim, qui pii % ac religiofi dicun- 

: liur , dominici mandati obliti fallantur 
*C eos qui \ . . ad vitam* monafticam ac-< 

o cedunt pecuniis admitnmfc .:. * Si quis er- 
go inventus faerit hoc facere {> qui hoc 
facit , il lit ... Mona ft eri L Fraefecìus vel 

►riofcflet^; vel deponatur* ut vult^Caaon 11. 

. Concil.^Chalcedonenfis , fin> aurem Mo~ 
nafterii Pr^fe&à t : de Monafterio eiicia- 

stnr *c tradatur in alia Monafterio ad 

o>fubjeaio*èm t. De h* auteiii quae fili* 

Ha pa ren cibus da ntur inftatt dotis -, ve 1 fi 
quae ex propriis rebus acquifita offeran- 
«rx^r-definimus. ea manere in Mona- 

(li #{/?. £tf/. 44. ». 40. />4f. 558* ; 
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fi proibifce agli ÀSba*ì V e%<w e Indi ìftfeX 
del danaro ; da coloro che fi fleto preferì 
tati per entrare nei Monafterj \ > \ '■ 

- Il Concilio d* Artes nel 3 1 proibire 
nel!' ottavo fuo Canone alle R6ftgiofeC©^ 
muniti r ammettere un numero Ì\P ibgf^t- 
tr iupedore all' entrate necertaHe ' f el fów 
foftentamento , affinchè i membri delle» me-- 
defime non fi trovino nel calò*; e in ifta to- 
che lor manchi il btiògnevole . L* iflrefiV 
proibizione fu fatta nel Concilio di MagGn^ 
za . Can. 19., dal terzo Concilio di Tours 
Can. JI-. dal fecondo di Rems Can. 31.&C 
Da tutti quelli Canoni, conchiude Natale 
Aleflandroi (1) , che la proibizione di ri- 
cever danaro , onde ottenere a' ingreflb in 
un Monaftcro • era un punto di difciphta 
Ecclefiaftica in quei fecoli ; e tali decréti 
farebbero flati inutili , qualora folle ftato 
lecito in quei tempi l' efigere qualche Com- 
ma di danaro a titolo di dote . 

La fteffa proibizione trovali nel Con- 
cilio d* Aquifgrana , celebrato ranno 8*6\ 
fetto i\ Potificato di Stefano IV. ih-jfr::n 

Fu ripetuta . la medefima proibizione 
nel Concilio di Melfi nella Paglia f armo 
jo8p. o iia iQQo. cui affittò in perfona il 

Pon- 



(l) D/ffl Wfi. 1. W Sa «- a Ca t* Ì' 
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Pontefice Urbano IL Nefluno Abbate , di* 
cono i Padri nel Canone fettirao , ardifca 
ricevere donativi da coloro , che entrano 
in Religione , fotto qualfi voglia pretefto . 

Il Concilio di Londra tenuto V anno 
ii 27. Cap. 3. formalmente condanna V 
cfigere una certa lèmma di danaro per am- 
mettere i Canonici *i Reiigiofi \ c le Re- 
Jigiofe . , ' 

Neil' ifteflTo fecok> t anno» 1163. fu 
ffenuto in Tours un celebre Concilia , cut 
perfonatmente prefedè il Papa Aleflandro IIL » 
e v* intervennero diciafietee Cardinali , e 
ccntoventicinque Vefcovi , tra quali v' era 
S. Tommafo di Cantuaria . Nel fefto Ca-» 
none fucome. una vera fi monìa condanna tpl'- 
efigtre danaro, per V ingreflb in Religione* 
-v l\ terzo Concilio Generale Laterajiéri- 
fe 1' anno fi 79. fotto h> fteflb Papa prot-» 
biice ir ricevere per danari alcuno in Re- 
ligione : vuole che quello che lo dà non 
fia nuli promoflò ai fieri órdini , e quel cha 
te riceve venga depofto dal fuo ufi zio. i * 
■•v* fi Concilia di Parigi nei 121 2. Cam; 
* %\ . condanna la condotta dei Superiori d( 
iteuni P*k>rati , i ^li 'dimimirvanoMhiiu-. 

dei f^oriaci , <■ quantùnque ' V entrato 
non* foffi?tó t in venni moào • Scemate . Nei 
Canone 27. proibif cono, i .Padri dell' iddìo 
Concsijo % fotto pena di fofpenfione 1' er- 
gere 
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gcre da quei che entrar vogliono in Re- 
ligione un patto , abiti , o danari . 

Un Altro Concilio Generale > che è 
il quarto Lateranenfe , celebrato Y anno 
121 5. coli' intervento del Papa Innocenzo 
III. , e di 412. Veicovi , s* efpriine nella 
più forte maniera contro il disordine in» 
iinuatofi nei Monaderj fotto Jo ipeciofo 
preteftq della povertà , Conciofiachè il viùo 
della fimonìa ( dicono quei Padri riel Can. 
64. ) Si è talmente dilatato tra la mag- 
gior parte delle Religio fe , che appena qual- 
che duna ejjè ne ricevono tra il numero delle 
loro Sorelle fenza una qualche contribuzione, 
t che Jludianfi di palliare un sì fatto dijor- 
dine fitto pretefio di povertà , noi proibia- 
mo , che ciò fi a in avvenire , ordinando dì 
pià 9 . che fe quindi innanzi taluna commet- 
tetfe una tale fcel foraggine si quella che 'dvrà 
ricevuto > che quella farà fiata ricevuta ^fia 
jupe riora , 0 interiora , Jia di [cacciata dal 
Afvnafiero fenza jperanza d 1 effervi refiitui- 
ta , e rinchiude vengano in un luogo , ove 
più ttuftera Jia la regvld , per farvi in per- 
petuo \ penitenza g Comandi amo che lacojafief 
fa fi offervi per rapporti al Monaci ed ah 
tri Regolari ^M. affinchè, non vagliaci fcvft 
la f empii cita I e . ignoranza ingiungiamo ai 
Vejcovi Diocefani , -the ciaf un tarmo facci ani 

fi"*' 
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pubblicare quei? ordine nelle loro Dioeefi (i) . 

Poco giova il fapere fe la povertà 
addotta in ifcufa dai Monafteri foflevera, 
oppure un fallo pretefto ; a noi baila che 
il Concilio abbia dichiarato fimoniaca qua- 
lunque contribuzione fotto la coperta di 
povertà . 

Il Concilio d' Osford nel 1212, Cam 
38. vièta alle Religiofe V aver velidifeta, 
il fare ufo di fpille d* oro , o d* argento » 

B di 



(l) Couc. Later. IV. Qan. 64. Quoniam fi- 
moniaca labes adeo plerafque Moniales 
infecit , ut vix aliquas fine precio reci- 
piant in Sorores , paupertatis praeteftu 
volentes hujufmodi vitium palliare , neid 
de caeterq fiat penitus prohibemus , fta- 
tuentes f ut quaecunque de cetero talent 
pravitatem commiferit tam recipiens » 
quatti recepta , five fit fuhdita , five prae- 
lata , fine fpe reftitutionis de filo Mona- 
fterio expellatur in locum arcttoris regu- 
lae ad agendum perpetuo poenitentiam 
retrudenda ... * Hoc etiam circa Mona- 
chos , & alios Regulares duximus ©bfer- 
vandum ♦ Verum ne per fimplicitatem » 
vel ignorantiam fe valeant excufare prae- 
cipimus,ut Dioecefani Epifcopi fiagulis 
annis hoc faciant per fuas Dioecefes puh 
bUcare . 
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di cinture ricamate , di vefti che ftrafei- 
nino per terra , o di pretender danaro per 
V ingreflb iti Religione : che fe il Mona- 
Ile ro fofTe sì povero , onde non potefFe fom- 
miniftrare gli abiti alle Novizie , il Con- 
cilio proibifee V efigere oltre quello che è 
necefTario per vedirle . 

Il Concilio Provinciale di Bordeaux ra- 
dunato in Coignac V anno 1238. nel Cano- 
ne 20. proibifee a tutti gli Abbati , e ai 
Capitoli Regolari V ammettere in religione 
chiccheflìa per danaro , che fe le rendite 
del Monaftero fodero infufficienti , che fe 
ne debbano riftringere gY individui > e non 
ammettervi veruno , finché fiano in grado 
di poter vivere colle rendite della Comu- 
nità . . 

Il Concilio di Sens nel 1528. cui pre- 
fedè il Cardinale Duprat in quel tempo 
Arcivefcovo di Sens comanda nel Canone 
28. che nei Monafterj non fi riceva mag- 
gior numero di Religiole oltre quello, che 
può effere comodamente mantenuto colle 
entrate del Monaftero ; proibifee il riceve- 
re qualunque cofa per V ingreflb in Reli 1 
gione , o per Y accettazione fotto qualfi- 
. voglia prefetto : permette non pertanto il 
ricevere delle fopran numerarie con pagare 
annualmente una fomma competente pel lo- 
ro mantenimento con patto però che non 
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portano efler faftituite alle numerarie, do- 
vendo quefte efler rimpiazzate da altre ri- 
cevute gratuitamente . 

Il Concìlio di Treveri tenuto V anno 
1549. proibifee efpreflamente ai Religiofi , 
ed alle Religiofe di fare qualunque con- 
venzione , o chiedere cofa veruna anche 
fotto coperta di povertà , prima di am- 
mettere alla profetinone i foggetti , che fi 
prefentano.t, anno feguente il Concilio di 
Cambrai comandò al Titolo 5. che affine 
di diftruggere la fimonìa , e sfuggirne per 
fino il fofpetto , faranno i foggetti ammefli 
alla religiofa profeflione gratuitamente fen- 
za nulla efigere, o fare qualunque conven- 
zione . 

Il Concilio di Trento nel 1563. proi- 
bifee ai Monafterj fieno poveri , o ricchi 
il ricevere foggetti che oltrapaflino il nu- 
mero di quei che pofTono foltentarfi colle 
rendite , e colle confuete limofine (1). Le 

B 2 limo- 



(1) Seff XXV \ cap. 3. de Regni. & Montai. 
In praedicìis autem Monafterife , & do- 
mibus tam virorum, quam mulierum bo- 
na immobilia poflidentibus , vel non pof- 

y fidenthbus is tantum numerus conftitua- 
tur , ac in pofterum confervetur, qui vel 

- • ex redditibus propriis monafteriorum > vei 

ex 
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limofine , di cui i Padri del Sacro Conci- 
lio favellano fon quelle che i Religtoft 
Mendicanti fi procacciano queftuando , ful- 
lt quali fondtii la fufliftenza quafi totale 
di quei che non pofleggono beni ftabili : 
imperocché conforme ottimamente oflerva 
un celebre Autore (i), fotto nome di con- 
fuete limofine, non poflbno avere i Padri 
Jnttft) le doti che le poftulanti feco loro 
apportano . E per vero dire come può mai 
appellarli confuete limofine exconfuetiselec- 
mojynis una certa partita di danaro , (ri- 
putata , e fidata per un contratto reci- 
proco ì 

Due anni dopo la conchiufióne del Con- 
cilio di Trento fu radunato in Cambrai un 
Sinodo Provinciale per farne efeguire colà i 
Decreti . Fui in erto determinato , cheadog- 



debbile delitto della fimonìa nell' ingref- 
fo nella Religione » nefluna Comunità Re- 
golane porta indi in avvenire ammettervi 
veruno collo sborfo di danaro « quand* an- 
cht s' addaceli e per ifeuia che V entrate 
dei Convento non fono fufficienti per far 



fuftentari „ 

(i) Wrtgtrèms de jur* & ftfk Tr*&. 7- **? 




del 



con.uCus ciecmoiinis 




4. aul\ 10. 
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fufliftere un maggior numero d' individui # 
fenza un qualche fuffidio . Eglino fondano 
la loro determinazione fu quella del Conci- 
lio di Trento, il quale vieta ai Monafterj 
il ricevere foggetti oltre quelli che poflbno 
alimentare , e colle loro rendite , e colle 
confuete limofine . 

Il Sinodo Diocefano di Sant-Omer 
nell' anno 1582. ordina che f ingreflò in 
Religione non fia contaminato dall' enor- 
me peccato della fimon'a , e proibifce in 
confeguenza di nulla pretendere dai poftu- 
lanti fotto qualfivoglia pretefto qurtnd* an* 
che fofle di povertà - 

Nel 1583. Il Concilio di Rems dichiara 
reo di fimonìa chiunque avefle eftortochec- 
cheflia per V ingreflb in Religione ; ed affi- 
ne di recidere la radice del male vieta a tut- 
ti i Religiofi , e Religiofe il ricevere mag- 
gior numero di foggetti di quei che vaglia- 
no ad alimentare colle loro rendite, o colle 
confuete limofine ; permette loro non per- 
tanto di ricevere ciocché venifle loro fpon- 
taneamente offerto da quei che abbracciai*-? 
fero il loro Iftituto * 

Finalmente il Concilio di Aquilea nel 
1596. comandò, che i Vefcovi di concerto 
coi fu periori Regolari fiffaflero il numero delr 
le Religiofe a proporzione delle entrate dal 
Monaftcro ; e cafo che il numero delle 

B 1 Re- 
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Religiofe eccedette le facoltà del Mona fie- 
ro, fi dovefle celiare dal riceverne , finche 
fi trovafle il numero proporzionato alle fa- 
coltà . 

Da tutti i riferiti Decreti , ai quali 
infiniti altri aggiunger fi potrebbero , con- 
chiudefi , che fi commette una vera fimonìa, 
qualora fi efiga qualche bene temporale per 
1 ingreflo in un Monaftero , o per la re- 
ligiofa ProfelTìone anche fotto pretefto ve- 
ro , o falfo della povertà , conciofiachè lo 
flato Religiofo egli è una cofa fpirltuale , 
che non può fenza gravifiìma colpa ven- 
derli , o comprarfi . Ne fegue quindi efTer 
Jecito ricevere ciò che viene fpontanea- 
mente , c liberamente offerto . 



ARTICOLO II. 

Le Doti per le Religiose condannate 

dai Papi. 

I Sommi Pontefici non hanno intomo a 
quefto punto una dottrina che non fi a 
pienamente conforme a quella dei Concili . 

Innocenzo III. fcrivendo all' Arcive- 
fcovodi C intuirla fi efprime in quefti ter- 
mini : Conciofiacbè nel vifitare la voftra Dio- 
cefi y wiconojciuto avete efferfi fparfa la fi- 
monìa nelle Cafe Relìgiofc a figno che molti 

vi 
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vi fono flati ammefli mediante lo sborfi di 
danaro , e non gratuitamente , conforme effer 
dovevano , voi dunque ci richiedete ftante il 
graffo numero dei colpevoli , fi dobbiate ufa- 
re indulgenza ver/o di ejji ì Noi vi rijpun- 
diamo , che fi i prevaricatori fono flati le- 
galmente dinanzi a voi accufati , e giuridi- 
camente convinti , dovete efi rei tare tutta la 
J e verità dei Sacri Canoni , non meno ver/i 
di quei che fborfarom il danaro , che ver- 
fa di quei che lo ricevettero .... Ciò però 
non impedifie , che con gratitudine ricever fi 
poffa quel tanto , che venijje gratuitamente , 
e Jenza pretenderlo efibito . 

Urbano IV. alias V. proibì (ce a tutti 
i fuperiori Regolari , e alle Abbadefle il 
richiedere , o V efigere qualunque cofa da 
quelle perfone , che fi prefentano, per pro- 
feflàre la vita religiofa o direttamente , o 
indirettamente fotto qualfivoglia pretefto 
eziandio di pranzo , o di qualunque altra 
cofa di poca confiderazione . Si permette 
loro fol tanto di accettare ciocché venifle 
loro liberamente offerto fenza verun patto, 
o convenzione (i) . 

B 4 Bo- 

Ci) C. Sane de Simon, lib. K Extrav.Comm. 
Uni verfis Priori bus , Abbatibus, Abbatif- 
fis . • . diftricìius inhibemus , ne tam a 

» ma- 
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Bonifacio Vili, proibifce ai Monaflerj 
di ricevere maggior numero di Zittelle .ol- 
tre quelle che poflbno comodamente alimen- 
tare (i) . Là quat cofa fu prudentemente 
ftabilìta , conforme o/ferva D* Herkitrt Loix 
Ecclef. edit. VfjU D. p. i}^.» affinchè non 
fi pretende/]}* la dote da quelle , che fi pre- 
fitti afferò pér farfi Religio/e * 

Benedetto Xlt. vieta ai Monaftef j Be- 
nedettini il prender maggior numero di {og- 
getti * di quei che poflono decentemente 
mantenere (i) . La ftefla proibizione fu da 

Jiiù Papi rinnovata » i quali ferviti fi fono 
elle ftefle efpf eflioni del Concilio di Tren- 
to da noi già citate , e tra gli altri da S. 
fio V. Coft. VIÌL anni %s66. da Paolo V. 
Cofl. IX. 1605. , e da Innocenzo X. Coft. 
inttr cetcra 1644. 

AR- 

maribus , quam a mulieribus volentibu* 
ingredi eorum religionem ... * quofcun- 
que pafhis , feu prandia , feu coenas , 
pecunia m , jocalia . . . direte > vel indi- 
rete petere vel exigere quoquo modo 
praefumant . . . Illa dumtaxat quae per- 
fonae illae ingredientes piene , & iponte 
& piena libertàte . . . dare vel oflfcrre volue- 
rint cum gratiarum ad ione licite accepturi. 

(;) C. Periculofo lib. 3« Tii. *6. iti 6. 

(2) Btncdiftina cap. 22. 
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ARTICOLO ni , 

1 PIÙ' CELEBRI TRA I TEOLOGI CONDANNANO 

le Doti* 



più rifpettabili nello infegnarc la ftefla 
dottrina * Alcuni foltanto verranno da noi 
per brevità riferiti ♦ 

Sul principio del fecolo tredicefimo il 
Cardinale Giacomo da Vitriaco così efprir 
mevafi per rapporto alle Relìgiofe dei fuoi 
tempi ; Elleno pubblicamele , ed ìndifiinr 
tamente fitto pretefio di povertà efigpnofom- 
tne di danaro per pagamento deli ingrejfo in 
un mi/èro Monafiero ; e poco cut andofi di ren- 
der fi colpevoli di fi moni a convertono in una 
piazza di negozio la Cafa del Signore jefii- 
nata alta orazione * 

S» Tommafo ftabiìifce a tutta prima 
per principio confiftere la (imonìa nel ven? 
dere , o nel comprate le cofe fpirituali, o 
quelle che fono alle medefime smtiefle * 
Quindi deduce , che i Monafterj poveri , 
che non hanno (ufficienti entrate per ali- 
meritare le foprannumefarie poflbno preten- 
dere fenza incorrere nella fimonìa qualche, 
cofa non già a titolo di pagamento dell* 
iagretib nella Religione * ma a titolo di 
provvedere ai bifogni di quella eh* fi pre- 
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fenta ; laddove fe la Comunità può fenza 
fuo aggravio mantenere il foretto, che fi 
prefenta , il pretendere checcheftìa non può 
dalla fimonìa fcufarli : Si miteni fine gra- 
vatine Ecclefiae poteft recipi , Jtmoniacum 
eft ali quid prò receptione exigere (i) . 

Lo iteflò Santo Dottore infegna nella 
Tua Somma Teologica la cofa medefima, ed 
è Tempre coftante nel diftinguere ciò che fi 
dà , o riceve qual prezzo d' una cofa fpi- 
rituale , come è appunto V entrare in Re- 
ligione , da ciò , che fi prende a titolo di 
alimenti , qualora le rendite del Monafte- 
ro fono infufficienti per fomminiftrarli . Pro 
ingreffu Monafterii non licet ali quid exigere, 
vel accipere quafi prctium . Licet tamen fi 
Monafterium fit tenue , quod non fufficiat ad 
tot perfinas nutriendas , gratis quidem in- 
frejfum Monafterii exibere , fed accipere ali- 
quid prò viclu perfonae. , quae in Monafterio 
fuerit recipienda , / ad hoc non jujfeinnt 
Monafterii opes (2). 

: Con non minore chiarezza , ed ener- 
gia efprimefi S. Bonaventura . Egli nell* 
Apologetico dei Frati Minori queft, 18. in- 
fegna pofitivamente richiederli , acciocché 
fenza commetter fimonìa polTa riceverfi del» 

da- • • 

-■ 1 - — « — — • 

(1) hi 4. dift. 25. q. 3. a. z. - 

(2) S. Tbom. 2. 2, q. zoo. a s- ^4* 
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danaro : f. Che il Monaftero fia povero , 
e le rendite dei medefimo incapaci di fom- 
miniftrare il bifognevole per la perfona , che 
fi prefenta . IL Che quefta fi a ricevuta non 
riguardo al danaro , che feco porta » ma 
per cagione di fe fteflTa , di maniera che fe 
¥ entrate del Monaftero il fofFriflero , fareb- 
be gratuitamente ammefla . Quando quis re- 
ti pi tur non prò pecunia , nec tamen recipe* 
retur fine pecunia , eo quod non habent ali* 
ter ei qui eum recipiunt providere , cumte- 
nues facultates domus *vik fufficiant jam re* 
teptis y nec ad eas audeant plures recipe re 9 
& iftos Juis neceffitatibus fpoliare : ita quod 
ifta perjona quae fic recipitur , fi abundaret 
iocus , fine pecuniis reciperetur . 

S. Raimondo da Pegnafort celebre Ca- 
nonica Domenicano in tal guifa efprimefi : 
Allorché povero è il Monaftero , e le tendi te 
baftano appena per quelle che attualmente vi 
fi trovano , poffono lecitamente effe dire a 
quelle che fi prefentano : Ciò che abbiamo per 
noi non bafta , noi ben volentieri vi ammet- 
tiamo ai beni fpiritualiy ma non ppfftamofar 
lo fteffo per rapporto ai temporali , fi ciò che 
po][ediamo non è di più . Allora la poftulan- 
te offerirà la [uà perjona , ed i juoi beni(i)- 

Pietro il Cantore Dottore Parigino , 

che 

(i) L. i. Tit. i. §.12. 
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che viveva nel fecolo dodicefimo prima del 
gran Concilio Lateranenfe , e della intro- 
duzione dei Religioll Mendicanti non fi di- 
parte dai medefimi principi . Allorché ( di- 
te) il Monastero è sì povero , onde non pò- 
terfi a/fumere il pefo di mantenere quegli , che 
fi prefenta Jenza qualche contribuzione di da* 
naro , potrà bensì communicargli i beni J pi- 
rituali , e quanto ai beni temporali aflociar~ 
velo , purché dal canto fuo Juppli fca alC in- 
digenza del Monaflero per rapporto agli ali" 
menti , e agli altri bi fogni (i) . 

Dionifio il Cartuìiano bene fpeflbfi di- 
chiara contrario alla pretenfione delle doti 
da fe giudicate fimoniache , e peccamino- 
fe . Ei riferifee nel fuo fecondo trattato 
fulla fimonìa una Decifione della facoltà di 
Parigi , con cui fi permette ai Monafierj , le 
cui entrate fono in/ufficienti al mantenimento 
delle foprannumerarie , di chiedere a quelle 
che fi prefentano per e/fervi ammejfe quel 
tanto che farà fenza veruna frode giudicato 
neceffario pel loro foflentamento y purché una 
tal richiefta facciafi fenza porre, per così di- 
re , // coltello alla gola , come fe non fi vo~ 
lefje ricevere il (oggetto fenza danaro (2) . 
Lo fteffo Teologo infegna nel luogo teftè 

ri- 

— — — — ■» 1 ■ — 1 — - - m 

(1) Petrus Cantor de verbo abbrev. C4f* 38. 

(2) Lib. 2. de Simon, drtufr 
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riferito , che qualora un foggetto Ha fiato 
ricevuto , non pofla dal medefimo ripeterli 
cofa veruna o a titolo dell* ingreflb fuo 
in Religione > ovvero a titolo di fovven- 
zione , e di alimenti , conciofiachè 1* aver- 
lo ammetto porta feco V obbligo di prov- 
vederlo del neceflario . 

Giovanni Epelio uno dei Teologi del 
Concilio di Trento amaramente deplora la 
cecità dèlie Comunità Religiofe , le quali 
temono Tempre che loro manchi ilbifogne- 
vole , e che fpinte da una non meno for- 
dida « che mondana economìa ad altro non 
anelano a fpefe della cofeienza , e della 
eterna fa Iure loro , che ad accrefeere le 
proprie entrate . Egli altamente condanna 
quali fimoniaci tutti i patti di doti , e fa 
vedere con quanta ragione il S. Concilio di 
Trento, proibito abbia ai Monafterj il ri- 
cevere maggior numero d* individui , oltre 
quello che può mantenerli o col prodotto 
delle loro entrate fiflfe , a colle ordinarie 
limoline (i) . 

Il celebre Eftio nei Commentar) fui 
quarto libro del Maeftro delle fentenze 11 
propone la queftione , fe lecito Ha il dare 
del danaro per entrare in Religione . Do- 
po aver diftinto nello flato Religiofo il di- 
ritto 

(i) Commenta Juper Deca!, c. m. 
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ritto fpiritaaie , che confìtte uèH' obbligo 
di fervire Dio in comune , e il diritto tem- 
porale di fervirii delle foftanze del Mona- 
ftero per vivere , così conchiude : // di» 
ritto jpirituale non e [oggetto ad ejjèr valu- 
tato col danaro : parimente il diritto tem- 
porale , che affilatamente dipende dal dirit- 
to Jpirituale non può ne vender fi , ne com- 
prarfi . Per la qual cofa qualunque patto y è 
convenzione per entrare in Religione dee ef- 
Jer condannato coinè fimonìa (i). 

I Dottori della Università di Lovanio 
rifpondendo alla proporzione loro fatta nel 
lóyi. dai Canonici Regolari di S. Anodino 
riabiliti nelle Fiandre , e ridotti per le di- 
sgrazie (offerte nel. cor fo delle guerre alla 
indigenza, dopo aver riferiti molti Concilj , 
che tutti fi unifcono a condannare il pre- 
tendere checcheflia per V ingrelTo in Reli- 
gione, francamente decidono , che non ottan- 
te la loro povertà non lice loro V erigere 
dai Poftulanti una determinata fomma di 
danaro , o una rendita fitta , e ftabile in 
perpetuo , ma fol tanto un' -annuo vitalizio 
corrifpondente al puro necettario , il qual 
vitalizio cettar debba fubito che il Mona- 
-ttero fia in iftato di potere coi propri fba- 

- iti»rf*it> - di 
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di provvedere ai bifogni della perfona ri- 
cevuta (i) . 

Alle autorità finora addotte, innume* 
rabili altre potrebbero aggiungerfi , ma le 
fin qui riferite poflòno eflère più che ba- 
stanti per far conchiudere con Graziano , 
che non fi può pretender danaro da quei 
che fi prefentano per entrare in Monafte- 
ro , fenza che sì colui che lo dà , come 
altresì quello che Io riceve , rendafi reo del 
delitto di fimonìa (2) . , . 



Le Leggi civili , e gli Editti dei Principi 
proibiscono egualmente le doti per 
, . le Religiose . 

ABbiamo fin ora moilrato con quanta (e- 
verità la Santa Chiefa in moltifiimi 



Religiofe 1* efigere qualunque fomma di 
danaro per ricevere in Religione , qualifi- 
cando per rei di fimonìa i trasgreflbri di 
tali leggi . I Teologi , i> Canonici , e le 
Univerfità tutte non fono meno d' accordo 
intorno ad un tal punto . A così rifpetta- 



(1) Vdn. Efien. T. 1. par. 1. 7». 26. 

(2) Grat. Cauf. i. q. 2. in fine 
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bili autorità può aggiugnerfi per ulrima 
compimento quello delle Leggi civili , ^ 
gli Editti dei Principi . Se quelle fi con- 
futino fcorgerafli , che i Sovrani furono 
non meno dei Padri , e dei Concilj dallo 
fteffo fpirito animati per eftirpare unsìde- 
teftabile a bufo . 

Neil anno 802. i Capitolari di Carlo 
Magno proibirono ricevere nei Monafterj 
un numero di Religiofi , o Religiofe fupe- 
riore a quello che poffa mantenerti* (1) . 

Il parlamento di Parigi in un fuo De- 
creto degli 11. Gennajo 1635, proibifee a 
tutte le Comunità Religiofe il prendere qua- 
lunque fimma di contante , per ricevervi *na 
novizia; ei tollera filtanto un annua contri- 
buzione vitalizia , la quale trattandofi delle 
più ricche ecceder non debba la fomma di lire 
-500. a pena di nullità , e di refiituzione . 

Nel 1667, fotto il dì 4. Aprile ne fu 
fatto un alfa più fevero in forma di re- 
golamento in cui viene replicatamele f proi- 
bito a tutte le Refigiofi f eftgere Q il ricevere 
qualunque fimma di danaro , 0 donativo , gra- 
tificazioni temporali , 0 annuo vitalizio sfitto 
pretefto di fondazione 0 qualunque altra Jiafi 
<ofa in contemplazione di ammettere le No- 
vizie ali 9 abito , 0 alla profejfione fotto pena 

di 

■ 

<i) Edit. Baluzìì T$m. 1. pag. 503. 
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di reftìtuìrt il doppio a vantaggiò degli Spe- 
dali . 

Cotali Decreti furono feguiti da mol- 
ti altri particolari del Parlamento di Roen, 
c tra gli altri da quello dei io. Gennajo 
1675. Ei farebbe inutile lo ftenderfi mag- 
giormente intorno a si fotti Decreti , che 
precederono la Dichiarazione del 1693. Non 
ebbero elfi tutto quel felice efko , che at- 
tender dovevafene dalle loro fagge difpofi- 
zioni , cotanto egli è malagevole il por 
freno alla cupidigia dell' uomo di qualun- 
que Stato ei fiali • 

La Dichiarazione di Luigi XIV. in da- 
ta dei 28. Aprile 1693. regiftrata nel Par- 
lamento di Parigi il dì 7. di Maggio dello 
fteflò anno , fifsò intorno a quefto punto 
una Giurifprudenza ftabile ed uniforme . Co- 
manda efla 1* oflervanza dei Sacri Canoni » 
e delle Ecclefiaftiche Leggi , che hanno 
per ifcopo il ricevimento delle perfone che 
entrano nei Monafterf per abbracciarvi lo 
Stato Religiofo ; proibifce in conferenza a 
tutti i Superiori , e Superiore 1 efigere 
qualunque cofa direttamente , o indiretta- 
mente in vifta dell* accettazione , venazio- 
ne , e profèfllone ; permette non pertanto 
ai Monafterj di nuova fondazione , e che 
fodero per ricevere degl' individui , ai qua- 
li non foffero in cafo di fomminiftrare ima 

C fuffih 
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fufliftenza onefta il farfi aflfegnare una ren- 
dita annua lor vita durante, di farne ezian- 
dio un obbligo iftrumentario , e di fiflare 
detto annuo aflegnamento fopra alcuni de- 
terminati fondi con patto però che nelle 
Città ove (lavi parlamento , V aflegnamen- 
to annuo oltrepafTar non pofla la fomma di 
lire 500. per anno , e negli altri luoghi 
quella di lire 350. , e che nelle Città ove 
rifieda Parlamento non fi pofla ricevere più 
di lire 2000. per una fol volta , e negli al- 
tri lire 1200. per i mobili , abiti , ed al- 
tre cofe aflblutamente neceflarie per f in- 
greflb delle Religiofe nei Monafterj . Si da 
altresì facoltà ai Superioti di ricevere in 
vece delf aflegnamento annuo una fomma 
di danaro per una volta tanto , purché non 
oltrepafli nelle Città di Parlamento le lire 
$000. , e negli altri luoghi quèlle di 6000. 
Detta Dichiarazione ferve al di d* oggi co- 
me di regola generale in tutto il Regno di 
Francia , e còme di fondamento ai Decre- 
ti indi in poi emanati (1) . 

ARTI- 



i 



(1) S. A. R. f Arciduca Granduca dìTofia- 
na emanò il feguente R. Motuproprio . 
Vuole Sua Altezza Reale , che nei Mo- 
ttaftèrjy Conventi , e Conjervàtorj di Don- 
ne dei Gran Ducato, nei quali vi fia ima, 

di- 
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ARTICOLO V. < ' > 

Le Regole , e le Costituzioni Mona- 
stiche CONDANNANO LE DOTI . 

S* * .*-. .» 

.Agoftino favellando nella fua Regola 
delle pedone , che abbandonarono il fe- 

C 2 CO- 

- 

diftinzione tra le Velate ,oCor ali , e le Ser* 
vigiali , o Jiano Converfe non fi efiga in av- 
venire alcuna Dote per vefiire > ed am- 
mettere alla profejftone le dette Servigia- 
li , e Converfe ; E filo poffa efigerfi un 
piccolo corredo , che non ecceda i venti, o 
venticinque feudi . E fi fi tratti di Con- 
fervatorj Jenza voti , il non aver data 
dote non dovrà produrre alcun titolo per 
pretendere , che la Converfa , fe vorrà 
Inficiare il Confervatorio paghi al medefimo 
alcuna firn ma per gli alimenti ricevuti f 
mentre quefti dovranno fiempre averfi co- 
me dati in correfpettività del fio fitti- 
zio . 

Gli Operai dei refpettivi Monafterj > Conven- 
ti , e Confirvatorj reftano incaricati di 
fare efegu ire quefta Sovrana Determinazio- 
ne ; E la Deputazione [opra i Monafterj 

- per lo fiato > Fiorentino compre fio H Pifto- 
jefi , e Pontremolefi f ed il Luogotensnte 
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colo per confacrarfi a Dio nei Monafterj, 
rammenta le povere ugualmente che le ric- 
che , e vuole , che le ricche pongano in co- 
mune ciò che fico apportarono , e che dianfi 
a quelle che nulla portarono, gli ajuti necef 

Generale del Governo di Siena per quello 
Stato ne daranno gli ordini t e partecipa- 
zioni opportune . 

Dato li 4. Maggio 177 5* 
PIETRO LEOPOLDO 

V. ALBERTI 
FRANCESCO SE RATTI 

V 

V Anno poi 1782. a conforto di t ut ti i buoni 
è fiata pubblicata quefta fapientiffima Leg- 
ge : = Sua Altezza Reale riguardando co- 
me un patto riprovato dalle Leggi Ca- 
noniche quello della Dote da pagarfi ai 
Monafterj per le Monacande ; Volendo al- 
tresì favorire fempre più la libertà nella 
elezione di uno Stato* che efige la più per- 
fetta vocazione , e volendo in conseguenza 
togliere alle Monache ogni ragione a* in- 

• terejfe per lufingare le Ragazze , e non 
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firjt non avendo riguardo alla efirema po* 
vertà , cui erano ridotte al Secolo . 

La regola di S. Benedetto così efpri- 
mefi al cap. 58. Se il Novizio poJJ'ede qual- 
che co/a , la diftribuirà primieramente ai po- 

C 3 veri 

accrefcere alt incontro i motivi tf interef 
fe ai Parenti per faCrificarle ; Perciò ha 
ordinato . 

/. Che in avvenire i Monafierj di Tofana 
non pojfano pattuire, ne efigere alcuna Do- 
te per la veftizione , e Profejfione di qua- 
lunque Religiofa 0 Converga , 0 Velata , 
ma tutti debbano con le proprie rendite 
fenza emolumento alcuno ricevere , e man- 
tenere quel numero di Monache , che fia 
proporzionato alle loro forze . 

//. Che il Padre , Fratelli, 0 altri obbliga- 
ti alla dotazione di qualunque Ragazza > 
che voglia veftirfi Velata , 0 Converfa , e 
Jia fiata accettata come tale da un Mona- 
fiero, fi ano obbligati a pagare una fommaa 
titolo di elemofina allo Spedale dei Mala-* 
ti del luogo , ove è fituato il Man afiero , 
0 a quello Spedale, ove hanno dritto di 
portar/i i poveri Malati del detto luogo , 
0 al più prò/fimo . 

///. Che quefia elemofina per le Converfe fi a 
di feudi i$. nella qual fomma fu fi flato il 

foro 



veri , e ne farà ma formale donazione al 
Monaftero fenza nulla rifervarji di proprio . 
Ed ecco in qual guifa le Coftituzioni della 
Congregazione di S. Mauro ftampate nel 
1646. fpieghino quefto tefto . / Beni del 

No- 



loro corredo con Motuproprio dei 4. Mag- 
gio 1775. P P er l e Velate fia provvifional men- 
te nella ifteffa fomma , nella quale attual- 
mente è fiabilita 0 per confuetudine , 0 per 
coftituzione quantunque abufiva , la Dote , 
che fi efige dal Monaftero refpettivo , nel 
quale feguirà C accettazione , 0 veftizione y 
finche non fia provveduto diverfamente . 

IV. Che anco per f ammijfione delle Oblate 
nei Conjervatorj non fia pagata ai medefi- 
mi alcuna Dote , ma con le ifteffe regolf 
/opra indicate fia pagata una elemofina agli 
Spedali . 

V. Che nclt ammifftone delle Serventi negli 
. Spedali noufi paghi ne Dote ne elemofina 

di alcuna fotte , dovendo valutarfi il loro 
„ mantenrmenta in correfpettività del loro 
fer vizio , e dovendo gli Spedali reftarfem- 
fre nella libertà di licenziare quelle , che 
non per impotenza , ma per mancanza di 
volontà , e di buona condotta non adempi fi- 
fe to al loro dovere . ' ' .. 

VI. a# in tmi i > m quali nel pre- 
t. . ctdeth 
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Novizio faranno interamente Infoiati a fu a 
difpofizione ; non fi permetterà loro prima 
del decimo me/è dell* anno del noviziato di 
far renunzia dei loro beni , o di diftriòuir- 
li > fi fi eccettua quel tanto , che voleffero 

C 4 fpon- 

cedente fiftema poteva effir dovuta la re- 
fi tuzione della Dote da un Monaftero , o 
da un Confervatorio , gli Spedali fi ano ob- 
bligati alla reftituzione della elemofina ri- 
cevuta . 

VII. La Deputazione [opra i Monafterj dovrà 
in apprejfo fare folle cit amente le file pro- 
pofizioni , per fijjare con maggiore regolari- 
tà il quantitativo delC elemofine da pa-i 
garfi agli Spedali , le quali dovendo ave- 
re qualche rapporto alla differenza delle 
Doti, che fi pagano per il matrimonio nei 
diverfi luoghi , e dalle diverfe elafi delle 
perfine , conviene che fiano diverfe fecondo 
la diverfità dei luoghi , dove fono fituati i 
Monafterj , e fecondo la diverfa CO 7I£$ I <^j$ Q 
di nafeita delle Monache che fogliono rice- 
vere . 

Vili. Per t animi /pone di "quel numero dì 
Monache r che ciafhedun Monaftero, e Con- 
firvatorio potrà mantenere , faranno fimpre 
preferite le native del luogo ove } fituato 
il Monaftero alle native di altre Città , e 



fpontan e amente offerire pel vitto , e v eflit o 
dclt anno del noviziato (i) . 

La Regola comporta dai Delegati Apo- 
ftolici per la riforma dell' Ordine di Fon- 
tevraldo ftampata in Parigi .nel 1642. è 

delle 



luoghi del Granducato ; Le fuddite Tofa- 
ne alle Toreftiere ; le Foreftière come Con- 
ver/è non potranno mai ricever/i; E come 
Velate nel cafo che Jia luogo ad accettarle , 
dovranno pagare agli Spedali il doppio del- 
la elemofina fiflata per le nazionali fertza 
fperanza di potete ottenere per grazia alcu- 
na diminuzione . 

IX. La R. A. S. fi riferba la facottà di ac- 
cordare alle Suddite qualche condonazione* 
o diminuzione di tali elemofine in qualche 
cafo pià /pedale di una affoluta impotenza 
della famiglia della Monacanda a poterla 
pagare , ma ciò non farà , che colla maf- 
Jima riferva , e dopo che averà fatto os- 
curare con molto maggior rigore la vera 
vocazione della Monacanda , non volendo 
farle una grazia per f acri fic aria , ne per- 
mettere , che il paffaggio a* una ragazza 
al Monaflero ferva di compenfo economico 
d* una famiglia . 

X Vuole che la prefente ajfoluta , e generale 

proi- , 

(1) Dee la rat. Cong. S. Mauri pag. 223* 
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delle più Tevere intorno a quello punto • 
Ecco ciò che vi fi legge al cap. 3. Non 
ricevete mai alt abito le Suore , 0 i Frati 
con pattuire shorfo di danaro , 0 di qualun- 
que altra cqfa , acciocché la voftra Congrega* 

zione 



proibizione ai Mmafierj , e Confervatorj di 
Tofana, di ejìgere qualunque Dote dalle 
Monacande , ed Oblate comprenda ancora 
qualunque taffa a titolo di efinzione di Ufi- 
zj , 0 altro &c. Regali , Offerte, Corredo* 
Mobili, Noviziato , e qualfifia jomma,che 
con qualunque altro nome , e per qualfifia 
ctiul a anco correfpettiva , ed onerofafi pre- 
tendere di efigere dalla Monacanda; E per 
qualunque trasgreffìone non filo farà obbli- 
gato il Monaftero a reftituire in qualunque 
tempo il percetto , ma farà proceduto ai 
più efficaci ripari fino alla immediata Sop~ 
prefftone del Monaftero medefimo fecondo Ict 
circoftanza dei cafi , e delle trafgreffìoni , 
XI. Non refta proibito , che dalle famiglie fia 
cttftitnita alle Monacande una qualche fiam- 
ma annua a titolo di livello per fervire al- 
le loro private occorrenze ; Ma je il Mo- 
naftero quafi per compenfarfi della Dote pre- 
tende ffe di pattuire preventivamente il quan- 
titativo di tal livello , e la maggiore , 0 
minor quantità del medefimo , determinale 
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zionc , non meriti afcoltare ( il tuo danaro 
ila teco in perdizione ....) Non fin nega- 
to t ingreffu a ne/funo , fia egli ricco , o po- 
vero y quanti 1 anche nulla offerire di tempo- 
tale vantaggio * allorché il numero non Jarà 

cum- 



f accettazione , o la repulfa di qualche 
Ragazza , il Monaftero fi averà per trafgref- 
fore agli Ordini Sovrani , e farà e/pojio in 
pena a quelle rifoluzioni , che faranno cre- 
dute efpedienti . 
XII. Gli Operai invigileranno , perchè le Rea- 
li intenzioni fiano efattamente fecondate , 
ed adempite, dovendo ancor effi ejfer debi- 
tori al Governo , fe non avranno ufata 
tutta t attenzione per prevenire lecontra- 
venzioni ; Ed alt oggetto di ajficurarfi £ 
uno dei mezzi , per cui potrebbero quefte 
introdurfi , e di refi care una quantità di 
difpendj inutili , dovranno fiffare per cia- 
fchedun Monaftero una Jomma determinata* 
e riftretta per tutte le fpefe della Ve- 
stizione , e Profeffione comprendendovi an- 
che le mancie , regali , e qualfivoglia al- 
tro titolo relativo a tali funzioni , oltre 
la qual fomma farà proibito alla famiglia 
della Monacanda il fare alcuna fpefa mag- 
giore . 

Tale ejfendo la volontà di S. A, R. incarica 

la 
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compito a proporzione delle rendite . Nel ed* 
fo poi che pieno ne [offe il numero .facciamo 
efprejja proibizione di ricevere per fona ve- 
runa in pregiudizio di quelle , che fono fiate 
già ricevute , fe pero i fuoi Parenti non fom- 
miniftrino gratuitamente venti lire Parigine 
di rendite , ne più ne meno , affine di evi- 
tare qualunque occafione di commettere fimo- 
nìa , o di arrecare pregiudizio alla vofira 
Comunità. Guardatevi adunque fe volete evi- 
tare la indignazione dell* Apofiolica Sede dal 
violare il prefinte Statuto , negando f ingrefi 
fo a quelle perfine che lo meritano , allor- 
ché Ì entrate fono [ufficienti . Non ricerca- 

t* 

. la Deputazione fopra i Monafterj per lo 
sfiato Fiorentino , e la Balìa di Siena per 
il Senéfe di parteciparla a chi fpetta , e 
dare le difpofizioni relative per /' efecu- 



Dato li 30. Luglio 1782. 
PIETRO LEOPOLDO 

* 

V. ALBERTI 

* 

■ »• 

P. «RATTI 



t 
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te t utile , ma contentatevi del neceffarh * 
Fuggite i gran pranzi nella veftizione , e prò* 
fejjìone dei Novizj ; ma abbiate ancora mag- 
giormente in errore il ricevere i danari per 
tali pranzi . Se non vi viene offerta la ro~ 
ha per li primi abiti , potete con tutta la li- 
bertà chiederla a quei , che hanno il potere di 
fomminiftrarla , ma non dovete pretenderla . 

Gli Statuti dei Certofini fittati in un 
Capitolo Generale tenutoli nel 1581. nella 
Certofa maggiore proibisce di nulla ricevere 
dai Novizj fitto pena di /comunica . // Prio- 
re colpevole di una sì fatta colpa farà in pe- 
nitenza per giorni quaranta , e d giunerà per 
quaranta giorni nel corfo di Jet mefi . Se f of- 
fe il Procuratore , 0 qualche altro farà ri- 
mejfo al Noviziato per quaranta giorni , e 
riceverà altrettante dtfcipline in pien Cd- 

P l - ^ 

Il dì 3. Ottobre dell' ifteffò anno fi pubbli- 
cò in Modena il feguente Editto . 

Ercole III. per Grazia di Dio Duca di 
Modena , Reggio , Mirandola &c. &c. &c. 

Avendo rivolte le Paterne mflre follecitudini 
alt import antiffimo affare di afficut are vie- 
più la libera elezione dello flato > e la ve* 
va vocazione al Chiofkro delle Perfone a noi 

Sud- 
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photo . Che * Jè tali ejàzioni ebbero effètto !» 
virtù del con/enfi del Priore , e del Procur 
rotore, faranno amendue depofti . Egli è non 
pertanto permejfo t accettare ciocche il No* 
vizio volontariamente efibirà K , pure hè non vi 
fia preceduta veruna convenzione , e diman- 
da (i) . 

Le Coftituzloni dei Teatini ftampate 
in Parigi nel 1661. proibirono <t accettare 
dai Novizj le rendite dei lo tv beni nel cor- 

fo_ 

Suddite , e di togliere ai Parenti f ed ai 
Monajlerj ogni motiva ét intereffe per fe- 
durre y e jorprendere la timida , ed ine- 
fperta gioventù , abbiamo determinato di 
devenire con la pienezza di Nvftra Sovr 
na Autorità al feguente Regolamento , con 
cui in via di Legge inalterabile , da ofjtr- 
varfi m avvenire in tutti i nojlri Stati , fi 
ordina , e prescrive • 
/. Che a* ora in avanti aualjivoglia Àlona- 
fiero y Convento , 0 Cafa Religiofa y ove C 
umana libertà refta con voti per fempre le- 
gata , anzi prejjochè annientata , non pof- 
Ja fitto pena della immediata fua fippref- 
Jtone y per qualunque titolo 0 nome , fojs 
egli pur anche di puro , 0. arbitrario dono , 
pretendere , ejigere , a accettare prefiazione 

ve* 

(i) Part. cap. 17. 8. 



■ i 

» 
* 

fi della loro vita , allorché ne rinunciano 
alla proprietà prima di far profeffìone (i) . 

I Canonici Regolari Lateranefi iftitui- 
ti verfo il 1400. da Bartolomeo Colonna 
cosi efprinlonfi nelle loro Coftituzioni ftam- 

pate 

veruna , fia quella per ma fui volta , 0 
avente tratto Juccejfivo a fuo favore , 0 a 
' favore del Novizio , 0 della Novizia , che 
xhiegga di profetarne il rejpettivo Ifti- 
tuto . 

fi. Che a folo carico del Convento me defi- 
mo y il quale in confeguenza non potrà 

- Ammettere che quel puro , e filo nume- 
ro , che farà in iftato di mantenere col- 
le fue ordinarie entrate , fe pofpdente t 
0 colle ordinarie fue queftue , fe mendi- 
cante , debbono fiàre tutte le fpeje OC* 
. correvoli per le Veftizioni , e Profeffìoni , 
e per gli uffici che fuc c e IJìv amente cuo- 
pronfi dai Reìigiofi , 0 dalle Re ligio j e , 
e per /' affegnazioné di un congruo li- 
vello ai medefimi , 0 alle medefime . E 
/ebbene i Noviziati dì alcune Claufirali 
famiglie efiftenti nello Stato , reftino fuori 
di ejfo : ciò non pertanto fi dovrà da que- 
fie fupplire a tutte, le f uddett e fpef e occor- 
rerli y di modo che il Novizio Suddito no* 

\ firo 

(1) Confili. p ar t. z. eàp. i. p. top. > 
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paté in Roma nel 1629. / noftri Padri fi 
guardino dal ricevere veruna cofa dai Poflu- 
lanti pel loro ingrejfo nella Religione , e per 

la loro pi'ofefftone eccetto che il vitto , 

e vejìito pel tempo del noviziato , e ciò /otto 

le 



flro , 0 la refpettiva fua cafa non abbiano 
a [ubi re per alcuno degt indicati titoli il 
menomo difpendio a favore del Convento 
fuddetto , ne della Religiofa Perfona . 
///. Che in qualunque evento di concorfo alla 
Vejlizione , e Projeffìone di una perfona fud- 
dita con una di fiato alieno , debba fem- 
pre preferir/i la fuddita a qualfivoglia Fo- 
refiiera > coftccbè fi renda meritevole della 
no/ira indignazione ogni Convento , Mona- 
fiero y o Cafa Religiofa , che rJcufaJJè , com- 
patibilmente fempre 9 come fi è detto di 
fopra , colle proprie fotze > di fubire a fa- 
vore di perfona fuddita il pefo della Vèfii- 
zione , Profeff/one , dèi refpettivo congruo 
livello , e degli tifficj : avvertendo/i , che 
per rapporto ai Conventi dei Rel/giofi non 
fi ammetterà , per ef eluderla , // mendica- 
• to preteflo di effere forniti di quel numero 
d 1 individui , che colle proprie epurate fono 
» unicamente abilitati a mantenere ; impe, - 
+ ciocche, a meno che tutti li detti indivi- 
dui fton fo fiero fudditi , avranno fempre i 
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ie pene fiabilite contro i trasgre fiori da Sa- 
cri Canoni , e dal Concilio di Trento (1). 

La Congregazione dei Ciftercenfi ri- 
formati detti Fogliami, confermata da Sifto 
V. nel 1586. efprimefi colla fi efla forza nel- 
le 



fortflieri a cedere il pofio ai nazionali . 

IV. Che abolite in tal guifa ogni , e qualfi-* 
voglia dote y e prefazione temporanea , o 
perpetua , folto qualunque titolo eziandio 
di fpontaneo caritatevole fuffidio > 0 dona- 
tivo , e richiamati così in vigore i veri 

■ Canoni , e lo Jpirito della pura morale 
della Chiefa , fi debba dalla Cafa del No- 

' vizio , 0 della Novizia , 0 da chiunque fofi 

- /e per e/fa obbligato , sborfare a titolo di 
elemofina alto Spedale del Luogo , ove è fi- 
tuato il Monaftero , 0 Cafa Rel/giofa , a 
a quello che e più vicino al detto Luogo , 
/' equivalente di quanto avrebbero fpefo 
prima della prefente nuova Provvidenza 
nel far accettare , ve/lire % e prof e /fare il 

: Novizio , 0 la Novizia , e nel yuppii re 
alle fpefc degli ufficj : qual equivalente 
dovrà corrifpondere a tutto ciò , che per 
ragione di dote , 0 per qualunque altro ti- 
titolo , fia fer Coftituzkne , fia per conftte- 
tudine fi Jojfe dovuto pagare , e fommim* 

.. ( firare 
(1) x. pare. cap. 40. pag. 81. 
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le fue Coftituzioni ftampate in Parigi nel 
163 1. Siccome le rendite del Convento desi- 
nato per fervire di Noviziato potrebbero for- 
fè non baftare al mantenimento di un gran 
numero di Novizj , gli farà permejjo di rice- 

D vere 



firare al Convento , in cui li mentovati No- 
vizio, 0 Novizia verranno accettati . Con 
che però un tal equivalente non fa , ne 
pojfa ejfere minore di Filippi f e cento , offia 
di lire novemila moneta corrente di Mo- 
dena per li Novizj in difiint amente , non 
efclufi nemmeno i Conventi mendicanti , 
giacche , fe le refpettive Famiglie fgra- 
vanfi a carico dello Stato dei loro Indivi* 
dui , giufto è che in qualche modo concor- 
rano ad aiutarlo sper altra parte , e per 
le Novizie delle due Città di Modena , e 
di Reggio ; e di Filippi cinquecento per 
quelle delle altre noftre Città , e Terre y 
Cajlelli , ed altri luoghi de noftri Stati : 
con dichiarazione però , che volendo qual- 
che Novizia della prima di dette tre Gaf- 
fi paffare a veflire , e profetare in alcun 
Monaflero delle altre due , debba ne più 
ne meno pagare la elenio fina , che avrebbe 
dovuto pagare vefiendofi y e profetando in 
un Mvnajiero della prima Clajje , e che lo 
fiejfo debbA ojjervarfi rapporto a qutfle deh 

la 



\ 
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vere a tenore del Conci/io di Trento ciocché 
i me de fimi Novizj , o i loro Parenti offeri- 
ranno liberamente pel loro vitto , e veftito 
unicamente per f anno del Noviziato: le al- 
tre co/è necejjarie verranno fomminiftrate dai 

Con- 



ia feconda qualora andaffero a veftirt , e 
profetare in qualche Monaftero della ter- 
za : poiché in tal cafo faranno Soggette al 
pagamento della elemofina fiabilita per la 
Jeconda Claffe ; con altra dichiarazione , 
che fe a qualcbeduna di effe al cafo fi fof 
r Je appigliata al partito di maritarfi \ foffe 
dovuta una dote maggiore deli importare 
di detto equivalente defunto , come fopra, 
allora , giuftificata la competenza di tal 
dote la quantità delt accennata elemofina 
debba regolarfi dalla quantità totale della 
dote Jlefja a maggior vantaggio dello Spe- 
dale anzidetto : avvertendofi , che il de- 
pofito della enunciata elemofina , o almeno 
la prefazione di una idonea ficurtà pel di 
lei pagamento da farfi , feguita che fia la 
Profeffione , dovrà premetterfi alt atto 
della Veftizione . 
V. Che per quefla ragione alt occafione di 
monacarli una qualche Figlia , non debba 
la di lei Famiglia , oltre lo sborfo a ti- 
tolo di elemofina del ricordato equivalente* 
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Conventi della Provincia a tenore della tafft 
che farà fiata fijfata dai Superiori della Con- 
gregazione (i) . 

I Premoftratefi congregati nel idjo. 
decretarono , che quei che fi prefent afferò per 

D i en- 



o di detta dote in evento , *be queftaf of- 
fe di quello maggiore , effère figgetta ali 
annuo pagamento di alcun livello > o di ve- 
run altra vitalizia prefazione a favore 
del rejpettivo Spedale ; e ciò per non ca- 
ricare la medefima Famiglia , monacando 
una Figlia , di un di [pendio maggiore di 
quello , a cui foggiacerebbe al cajo di ma- 
ritarla . 

VL Che rifpetto ai Religiofi , non concorren- 
do rapporto ad eflì quella ragione , che con- 
corre nelle Monacande , debbano le loro 
Famìglie , oltre lo sborjò al Pio Lucgo del- 
la furriferita elemofina y confitente come 
fi è detto neli equivalente di quelle fpe- 
fe , e prefazioni > a cui avrebbero dovuto 
Joggiacere per t Accettazione , Vefiizione > 
e Prvfefjìone dei Novizj , ( ritenuto fem- 
pre , che non poffa ejfere mai minore di 
filippi fecento anche per i mendicanti \ 

, debbano , fi dijfè , pagare annualmente, e 
vita naturale durante dei rej peftivi Reti- 

gio* 

Wpa* 117. 
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entrare nel loro J flit ut o fojjero primieramente 
ef aminati , e provati , e che riconosciute in elfi le 
qualità ri chiefie , fi ammette fiero fenza commet- 
tere* veruna fimonìa, offe rv andò firett amente la 
Bolla di Urbano V. Ne in vinea &c. (i) 

La 

giofì alt indicato Spedale quel Livello , a 
cui , Jecondo te ripetute Coftit azioni , o 
Conjnetudini , fi farebbero a favore dei me- 
de fimi obbligate , purché non fin minore 
di quattro Filippi t Anno . 

FU. Che rapporto ai Laici , ed alle Conver- 
Je , la.elemofina al Luogo Pio fia f equi- 
valente a quello , che fi è fiato folito fin 
qui di pagare ai rejpettivi Conventi . 

Vili. Clyè le Forejlicre fiano bensì ammeffè a 
veftire , e profetare ne Monafierj dei no- 
firi Dom in f , ma non lo pofjbno e ([ere , 
che col proprio sborfo allo Spedale del 
refpettivo Luogo di mille Zecchini , e 
colf annuale del confa et o Livello , il qua- 
le non dovrà però e fere mai minore di Fi- 
lippi otto annui, dando per qaefto annuo pa- 
gamento idonea ficurtà jolidale nei nofiri 

1 Stati . 

IX. Hifpetto ai Foreftteri , i quali verranno 
v in Noviziato ne* nofiri Dominj , e a quel- 
~ li che avendo altrove profetato fi porte- 

"* k ranno- 
(i) Coftit. Difi. t. t. 15. §. 8. " 
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La regola , e le Coftituzioni dei Re- 
ligiofi Trinitarj fempata in Salamanca nel 
1584. proibì fcono il pretendere qualfifia coja 
per ( accettazione dei Novizj , e viene fe- 
l amente permeilo il ricevere quel tanto che 
_D_3 fif-_ 

ranno a ftanziare ni Monafterj , e Conven- 
ti in effi efiftenti , ci ri ferviamo a dare 
opportunamente quelle provvidenze , che 
riccnofeeremo convenienti alle particolari 
circoftanze . Ordiniamo bensì che nejjun Fo- 
reftiere d % ora in avanti pèjfa efiere am- 
fneffo al Noviziato ; 0 avendo altrove pro- 
fetato pojfa portarfi a ftanziare in alcun 
Convento dei noftri Stati , qualora prima 
non abbia riportata la licenza dal nojìro Mi- 
niftro della Giurif dizione . 

X. Che ali 1 effetto poi non venga defraudato 
il provi do fine di quefte noftre determina- 
zioni 1 non fi a mai lecito ad alcun Suddi- 
to , ne ad alcuna Suddita il portarfi fuo- 
ri di Stato a veftire f Abito Religiofo , e 
a profetare in Convento , o Monaftero efie- 
ro fenza Ja previa licenza del fuddetto no- 

. ftro Miniftro defila Giuridizionè , // quale 
non la potrà mai accordare , fe non paga- 
ta prima dalla perfona impetrante allo 
Spedale del Luogo re/pei t ivo quella, elemo- 
Jina , che fecondo le premeffe difpofizioni 
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fofje ' f puntane amente denato : ma prima del- 
la loro prufefflone la Comunità nulla potrà ri- 
cevere /otto qualfivoglia pretefto , eccetto ciò 
che riguarda il vitto > e il mantenimento 
del tempo del Noviziato (i) . 

I 

» 

avrebbe fborfata , fe fofje entrata in uno 
de* Conventi , o Monafierj dello Stato ^ ed 
ivi avejje profetato ( la qual e lemofina pe- 
ro farà reftituita nel cafo , che non pro- 
fefaffe , e ritornale negli Stati) fitto pe- 
na in cafo di contravvenzione di dover pa- 
- gare al fipraccennato Spedale il doppio del- 
la predetta elemofina : al pagamento della 
qual pena foggi ne e ranno le Famìglie delle 
Novizie , e de' Novizj , ed i refpettivi 
Beni anche qualora non fcguijfe la Profefi 
fione • 

XI. Finalmente fi richiamano alla piena , e 
perfetta attività , ed offervando gli Edit- 
di 7 o Chirografi 18. Luglio 1776. relati- 
vi ali 9 età d' anni 20. delle Monacande , 
e loro finita per i fei mefi dopo le fitte 
prove y e 51. Marzo anno corrente Jrpra 
parimenti t età di anni 20 , Accettazio- 
ne , Vefiizione , e Profejfiune dei&auflra- 
li , come altresì la Circolare 4. Giugno 
pur dell' anno corrente , con cui reftano 

proi* 

(0 Coflh. Difi. 1. cap. 11. $. 7 - 
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I Canonici Regolari del Capitolo di 
Windhefeim fpieganfi in modo anche più 
precifo : Facciamo proibizione , ( dicono 
eglino ) di efigere il veftito o qualunque al- 
tra co/a dai Novizj , affine di non incorrere 

D 4 nelle 

proibite fino a nuova Sovrana Difpofizione 
le Affigliazioni dei Regolari ai Conventi dei 

nofiri dominj . 
XII. E perchè poi quanto fiamo venuti dipre- 
firivere f e che vogliamo impreteribilmen- 
te offervato fenza jperanza di deroghe , a 
di facilità , potrebbe apprender/i che . ten- 
dendo a minorare il numero dei nonnecef- 
farj Conventi , e. Monafterj , e quindi a 
diminuire i mezzi delle fujpftenze di mol- 
ti Individui delle Famiglie componenti la 
civile focietà , poi e ffe influire a fc emare il 
numero dei matrimoni , dà quali principal- 
mente dipende il vigore , e la profperità 
degli Stati ; così ad oggetto di prevenire 
con opportuno riparo un femigliante di/or" 
dine y e di compenfare il corpo di ejfa fo- 
ci età % fin a* ora decliniamo i Beni y che 
verificandofi la fopradetta diminuzione di 
Conventi , e Monafieri venijfero a vacare , 
alla fondazione di due Capitoli di Canoni* 
ebeffe , uno per la Nobiltà , f altro per 
la Cittadinanza t ove le Figlie òrfane , 4 



* X S* X * 

nello pene contenute nella Cogitazione di Ur- 
bano V. la quale comincia dalle parole = Ne 
in vinea &c. (i) . 

Il Capitolo Generate degli Agoftiniani 
tenutofi in Roma nel 1625. fece un (bien- 
ne Decreto contro le efazioni di qualunque 
fiafi bene temporale per effere ammeflò in 
Religione . Un tal Decreto fu approvato 
da tutto il Definitorio , ed inferito nelle 
Coftituzioni in quelli termini : Colui che in- 
fetto trovafi della lebbra della fimonìa dee 
effer confederato qual membro putrido , e re- 
tifi dal corpo della Cbiefa mftra Santa Ma- 
dri . Per la qual co fa grettamente proibia- 
mo a tutti i Priori , ed altri Superiori , co- 
me altresì a tutti i Religiofe del nofflro 

Or- 
sfortunate trovino ricovero , e ftabilimen- 
to , fenza rinunziare alla lufingbevole fpe- 
ranza di una miglior Situazione , e di un 
partito pià conveniente alle loro circo- 
- Jlanze . 

• v. Dato in Safluolo dal noftro Ducal 

:* Palazzo quefto dì 3. Ottobre 1782. 

. »•• »» ,, 

« ERCOLE » 

• * < * 

(*) Canonici Regul. Capitili Windefm. pàrt> 
*. c, 1. 
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Orarne di ricevere , o far ricevere qua- 
lunque , mediante una Jomma di danaro , 
o qualunque altra tacita , o efprejja conven- 
zione : colui che trafgredirà quefta proibi- 
zione farà pel corfo di cinque anni privo dì 
voce attiva , e paffìva : Se egli efircita 
qualche ufzio , ne farà incontanente di/caccia- 
to , e non potrà in avvenire efer citar e le fun- 
zioni , cui fa anneffa cura di anime ; Se egli 
è tra gli inferiori ,fubirà per un mefe le pe~ 
ne della grave colpa (i). 

Le Coftituzioni dei Carmelitani Rifor> 
mati proibifcono il ricevere dal Novizio , o 
dui Cuoi amici per la fua accettazione verun 
prejente fitto pena di carcere , e di refii- 
tuzione . Ch* fi il Convento trovafi si pove- 
ro , onde non poffa fomminiftrare ai Novizj 
gli abiti , leni , e gli altri piccoli mobili , 
farà allora lecito il chièdere tali cofi da co- 
loro che potranno fenza incomodo fommiuijlr ar- 
ie , e le limofine , che i Novizj , o i loro 
parenti faranno , faranno pofle immediata- 
mente in comune {2). 

Il Capitolo Generale dei Domenicani 
tenutoli in Valenza nel 1596. , e confor- 
mato in quello di Roma del 1661. coman- 
da a tutti i Superiori delle Provincie , del- 
le 

.. - ■ 

(0 Cqftit. part.i. cap. 1. ' 

\i) Cofiit. part. 1. cap. 3. num. 6. 
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le Congregazioni , e de Vicariati dell' Ordi- 
ne informarli efattamente delle rendite fife, 
* cafuali di tutù i Conventi da loro dipen- 
denti , e di regolare in confeguenza col con- 
figlio dei Padri gravi il numero dei Religio- 
ft , che vi debbono fare la loro refidenza : 
vien loro proibito d* inviartene dei fopr an- 
numerar) ad oggetto di poter fomminijbare 
ai Religiqfi le cofe necejfarie , e di evitare 
mn gran numero d* inconvenienti . Il Capito- 
lo appoggia una tale proibizione alle Co- 
gitazioni di Clemente Vili. , e di Paolo 
V. (1) . 

In un altro Capitolo Generale tenuto- 
fi in Bologna nel 1564. Era fiato proibito 
fitto pena di anatema il ricevere dai Pa- 
renti , 0 dai Curatori dei Novizj qualftvo- 
glia cofa oltre il vitto , e vefttto quando 



r 


• 


Mi 


• 


1 



le Religiofe deil' ifteflò Ordine . Il Cap. 
15. delle loro Coftituzioni ha per ometto 
le perfone , che fi presentano per eflervi 
ammefle . Ben lungi , che ivi parlifi di 
Doti, fi fqppone anzi quale indubitata cofa , 
che la Poftulante nulla dar debba , poiché 

■ » • * » • 



(1) Conftit. FF. Praed. Romae i6$o. cap.u 
num. 2. pag. 132. 

(2) Ibid. éifi. 1, cap. 14. mum. 8, pag. Si. 
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vi fi determina , che il Generale dell' Or- 
dine , o il Proviciale dopo aver prefa in- 
formazione delle attuali rendite dei Monafte- 
rj fijferà il numero dèlie Religiofe oltre le 
quali altre non dovranno riceverfi , fè pure 
alcuna ftraordinari amente non fi prejènta , 
che ricufare non fi pojja fenza Jcandolo , r 
jenza cagionare un gran danno , nel qual ca- 
Jo cuufultar devefi il Generale , o il Provine 
ciak prima di riceverla . Non fi potrà dar 
parola di ricevere una Suora , che nel cafi 
che fi avi un pofto vacante (i). 

La Congregazione dei Frati di S. Gh> 
vanni di Dio confermata dal S. Pontefice 
Pio V. nel 1572. così efprimefi nelle fue 
Cognizioni della rtampa di Parigi del 
161 8. pag. 74. Per tutto quel tempo , cbè 
il Novizio dimorerà nel Noviziato , // Con-' 
vento non prenderà dai Genitori , dai Con- 
giunti , p dai Curatori di lui, je non quel 
tanto che concerne il (m vitto , e veftito , 

Darem fine a quello Articolo con un 
eftratto delle Coftituzioni del Monaftero di 
Porto Reale ftampate a Parigi nel 1721, 
Ecco ciò che vi fi legge al Cap. ti. pag. 
71. num. 1. Se fi prejènta una qùTrkhe zit- 
tella povera , ma a affai buoni cofiumi , è 
da Dio in fpecial modo chiamata , non dovrà 

dar- 



(1) Confi. Sor. Ord. Praed. c. 14. pag. 9. 
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darle fi la ripulsa , quantunque il Monafiero 
fi trovajje affai alle ftrette , fperando , che 
quel Dio che la invia , alimenterà . . . Num. 2. 
Quanto alle zittelle dovizio/è fi riceverà 
quel tanto , che eJJ'e , 0 i loro parenti vor- 
ranno a titolo di limofina dare in oc cafone 
/Iella loro Profeffione fènza nulla pretendere -, 
0 t affare la quantità . . . Num. 7. Non fa- 
rà lecito il chiedere veruna Jomma di dana- 
ro per gli alimenti , e per fpejc 0 una zit- 
tella ; foltanto potrà accettarfi quel tanta , 
che i Congiunti vorranno dare a titolo di ca- 
rità . Se i Congiunti in vece di dare una 
Jomma di danaro volejfcro lafciare al Mom- 
fiero una penfione , o qualche cofa dopo la lo- 
ro morte fufi/tuirvi, potrà in fimil cafo ro- 
gacene /' ijirumento . 

» 

ARTICOLO VI. * 
Risposta alle Difficulta* 
DIFFICULTA* PRIMA / L 

LE Comunità tu^te povere , o ricche ; 
che- elleno fiano accoftumano di rice- 
vere le Doti . Non fi nega che nel tempo 
in cui T Ecclefiaftica difciplina era nel fuo 
vigore , un tal coftume forte proibito ; ora 
però che i Superiori, che ne fono informa- 
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no mano almeno la maggior parte di efli » 
deve tenerli per permeilo . Si può dunque 
in buona cofcienza ricevere , ed efigeredel 
contante per ricevere i Novrzj . 



JLrf rale , il quale vieta il porre in vendita 
le cofe non foggette a contrattarti" , e del- 
le quali i venditori non fono Padroni , co* 
me fono appunto le cofe fpirituali . Oppon- 
li ella al diritto divino , che comanda il 
dare gratuitamente ciò , che gratuitamen- 
te è ftato ricevuto : Gratis ac ce pi fti s , gra- 
tis date (i) . I Criftiani dunque debbono 
in tutti i tempi aftenerfene . La Jimonìa^òX- 
ce S. Tommafo , come quella che è proibi- 
ta dal diritto naturale , e divino non pub 
(offrire veruno intacco dalla contraria confue- 
tiìdine . Ma chi dubita , che Y accettare 
una perfona in Religione , 1* ammetterla 
all' abito , ed alla profetinone non fìano 
grazie puramente fpirituali ? Non è dun- 
que lecito il venderle, o comprarle, e quin- 
di reo di fimonìa rendefl chiunque sì fatte 
cofe intraprenda . Che poi molti lafcinfi 

tra 



(i> Matti), x. 8. 



RISPOSTA 




contraria al diritto nani- 
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trafportare dal comun difordinc , non per 
quefto può lor valere di giuftificazione . E 
quando eziandio , dice il Santovio , uomini 
tutti , e tutte le Comunità dell' intero Mon- 
do cojpirajjero in una pratica tale , ciò eòe 
per altro è falfo , altro non farebbero che il 
numero moltiplicare degli erranti . 

Rammentiamoci che verremo giudicati , 
oon a tenore delia confuetudine , ma della leg- 
le . L' eccefliva tolleranza, la trafeuratez- 
za , la cecità dei Superiori non potranno 
fervirci di feufa . La confuetudine egli è un 
yero abufo , e quando mai V abufo può 
preferivere contro la legge ? Non il nega, 
che i prevaricatori non fieno fempre puniti 
a tenore dei loro meriti : fi tollerano gli 
abufi , ma non perciò V illecito di fua na- 
tura divien lecito . Neppure la Chiefa può 
concedere veruna difpenfa intorno ai punta 
che trattiamo , il quale non è di meradi- 
fciplina foggetta a variazione fecondo i 
tempi , ed i luoghi , ma all' eterna divi-* 
Da Legge che proibifee ogni forta di merci- 
monio delle fpirituali cofe . 

DIFFICULTA' SECONDA 

* 

» 

IL dare una cofa temporale per prezzo d* 
un altra cofa temporale non è certamen- 
te fimonìa • Or gli alimenti che i Mona* 

fieri 
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fterj s' obbligano di fomminìftrare a quel- 
le perfone che vi profeflano non, fono egli- 
no una cofa meramente temporale ? Per- 
chè dunque non potrà acquiftarfene il di- 
ritto col danaro alla mano ? L* ifteflb di- 
càfi per rapporto al veftito , e alle altre 
neceflarie fpefe . Quindi falfamente quali- 
ficar fi vogliono per (imoniache le Doti , 
e qualfivoglia altra contribuzione per T in- 
greflo in Religione * 

RISPOSTA 

NOn fi nega che i beni dei Monafterj 
fiano da collocarli infatti , come al- 
tresì il vitto, e veftito tra le cofe tempo- 
rali . Si defidera però fapere con qual 
mezzo fi acquifti il diritto di godere dei 
beni del Monaftero , e di eflere alimenta- 
to , e provveduto del bifognevole a fpefe 
dell' ifteflb Monaftero ? Mi fi dirà , me- 
diante T accettazione , e la profeflione . 
Or diafi una Comunità , che pofla fenza 
porfi alle ftrette fomminiftrare tutto il bifo- 
gnevole alla perfona che fi prefenta, e che 
non pertanto vuole che le fi prometta pri- 
ma di riceverla una data fomma di contan- 
te , chi potrà non tenerla per venditrice 
del diritto di partecipare de* fuoi tempo- 
rali averi ? Or un tal diritto egli è infe- 

pa- 



parabile da quei beni fpirituali che cofti- 
tuifcono lo flato Monaftico . Chiunque per- 
tanto vende un tal diritto , vende altresì 
i beni fpirituali , e per confeguenza egli 
incorre nel peccato della Simonìa . 

Infatti fe un Benefiziato vendette il 
fuo Benefizio , egli è a detta di ognuno ur* 
vero Simoniaco , ne gioverà per renderlo 
immune il rifpondere, che la vendita ha per 
unico oggetto le rendite annette al Benefì- 
zio , conciofiacofachè gli fi rifponderà fran- 
camente , che vendendo egli il temporale 
al Benefizio annetto, vende altresì il dirit- 
to di goderne , e che trovandoli un cotal 
diritto Erettamente legato allo Spirituale r 
con può vender V uno fenza che venda 
anche t altro . Voi , gli fi dirà, col ven- 
dere il voftro Benefizio avete altresì ven- 
duto il diritto fpirituale annetto al voftro 
Benefizio ? fletè reo pertanto di Simonìa , 
E non è forfè la cofa rnedefima il preten- 
dere del danaro, per ammettere ali* abito , 
ed alla Profeffionc Religiofa ? I beni tem- 
porali del Monaftero desinati di loro na- 
tura per fupplire alle comuni , e particolari 
neceffìtà , fono sì , e per tal modo annetti 
ai beni fpirituali del medefimo * che nel cafo 
prefente non poflbno venderfi gli uni fenza 
venderfi nelP ifteflo tempo gli altri, con- 
forme vien decifo dal Pontefice Pafqualc 

IL 
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II. Colui , dice ; che vende una co/a , Jenza 
gli cui non fi pub fare (tcquifflo a* un altra 
le vende amendue . Qurfquis horum alterum 
vendit fine quo nec alterum provenit , neu- 
trum invendhum derelinquit (i) . Conchiu- 
defi pertanto che f ufo dei pagamenti che 
fi fanno per V ingreffo in Religione confl- 
uendo nel vendere una cofa temporale in- 
feparabile dalla fpirituale , egli è veramen- 
te Simoniaco . Devonfi confederare come fimo- 
niaci ( così vien decifo nel Decreto di Gra- 
zi ano ) non folamente quei che vendono , o 
comprano le co/è fpi rituali , ma coloro altre- 
sì che ciò fanno delle cofe temporali annejfe 
alle fpirituali : Non folum qui fpiritualia , 
fed etiam qui temporalia eisannexa pretio ac- 
cipiunt vel tribuunt, fimoniaci judicantur (2) . 

DIFFICULTÀ* TERZA 



SE lecito non fotte il vendere le cofe tenT 
porali dipendenti dalle fpirituali , i Capi" 
toli , e i Monafierj illecitamente vendereb - 
bero i prodotti dei loro fondi , come il gra- 
no , il vino, le legna, giacché sì fatte co- 
fe onninamente dipendono da beni fpirituali . 

E RI- 

0 



(1) Can. 7. tnufi 1. q. 3. 

O) Decret. Grat. cauf 1, q. j. 
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RISPOSTA 

• 

QUivi s' imbrogliano le cofe . Altra co- 
fa è gli (labili coi loro prodotti , che 
poflòno dalla Chiefa alienarli , oflervando 
le forme giudiziarie » che in ci alcun Stato 
trovanfi ftabilite , altra cofa è V aver di* 
ritto fii tali beni , e fu 1' annue loro prò* 
duzioni . Noi diciamo che un tal diritto non 
può ne venderli , ne comprarli , conciofiachè 
non altrimenti acquiftafi , che coti* eflere 
ammetto m un Corpo . Il diritto di efler 
provveduto di vitto , e di vefHto a fpefe 
dei beni ad un tal corpo fpettanti,dipende dall* 
edere nel medefimo incorporato qual mem- 
bro ; e chiunque ne è membro , un tal: di- 
ritto poffiede , talmentechè non può com- 
prarli , fe infamemente non fi compra una 
sì fatta incorporazione . 

- DIFFICULTA' QUARTA 

NEI Matrimonio facrofanto perchè un 
vero Sacramento : Sacramentum hoc 
Tnagnum tfi , ega autetn dico 'in Cbrifto , & 
in Ectiefia (i) , nel Matrimonio , dico , fi 
ftipula la Dote eziandio tra le famiglie più 
éoviiiofe • Contuttociò a nelTuno e venne 

mai 

4 — , ■ > 

(i) Ad Efb. taf. 5. v. 31. 
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mai in capo che le convenzioni dotali fieno 
fimoniache . Per qual ragione adunque do- 
vranno efler tali quelle, che hanno per og- 
getto la religiofa profefiione. 

RISPOSTA 

L* Obiezione cade a terra da fe , qualora 
voglia attenderti che i patti , e le con- 
venzioni pecuniarie , che fi ftipulano in oc- 
cafione d' un qualche Matrimonio riguarda- 
no quefto come un contratto civile , e non 
già qual Sacramento . Sino dai tempi più 
vetufti fi usò il patteggiare , e lo ftipulare 
fra le famiglie, prima di ftringerfi fra feco* 
legami matrimoniali . Quefto è quanto fi 
pratica tra le Nazioni incivilite , qualunque 
fia la Religione , che elleno profetano , e 
tale coftume era in pien pofleflo prima an- 
cora che il Divino Redentore inalzaffe il 
Matrimonio alla dignità di Sacramento . E 
ficcome la confacrazione d' un Calice per 
efler pofteriore e come un accedono alla 
fua efiftenza , non ofta che fi poffa com- 
prare , e vendere , così appunto 1* augufta 
dignità di Sacramento acquiftata per divina 
iftituzione, perchè più recente del contrat- 
to civile , e come al medefimo accefforia » 
non impedifee che fi poffa contrattare in- 
torno al medefimo . 

E z DIF- 
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DIFFICULTA* QUINTA 

QUal pregiudizio non recherebbe alle 
Religiofe Comunità V efatta offervan- 
za dei Canoni ftabiliti intorno all' ingreffo 
in Religione ? Tolganfi di mezzo le Doti, 
e ben pretto le vedremo per la maggior 
parte andare in rovina , conciofiachè" non 
fono effe sì ricche come fi và decantando. 
A formarne un retto giudizio non bafta il 
valutarne f entrate , ma d' uopo è anco- 
ra il contrapporvi le fpefe, e gli obblighi. 
Se fi fottraggono le Doti, fono coflxette a 
riflxingere il numero dei Soggetti, e quin- 
di come meno numerofe faranno altresì me- 
no al cafo di edificare la Chiefa . 

RISPOSTA 

^ » 

"VT°n fi dà Legge che nella efecuzione 
-1 ^ non incontri in qualchè inconveniente 
dal Legiflatore non preveduto? ma e quan- 
do mai gf inconvenienti pofTono eflere una 
ragion valevole per difpenfare dal render- 
vi hi debita obbedienza ? Però il delitto , 
e f iniquità non potranno mai addivenire 
un mezzo lecito per mantenere in piedi le 
cafe Religiofe . Eftinguanfi pure, e diflrug- 
ganfi tutte le Comunità , anzi il Mondo 
tutto \ ciò non potrà dirfi un vero male , 

non 
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non e (Tendo vi propriamente altro male ec- 
cetto che il peccato . Uno dei più efecra- 
bili- li è la Simonìa : non farà dunque a 
preferirfi la rovina d' un Monaftero a rice- 
vere una Zittella con un mezzo Simoniaco? 

Per altro conforme oflervano i Padri 
del Concilio di Bordò del 1583. Una picco- 
la Congregazione di Perfine Religiofe , e Pie 
è più grata agli occhi di Dio , e degli uo- 
mini , e più utile alla Cbiefa , che una gran 
moltitudine d* inetti allo Statù Religiofe : 
San&a , & Religiofà paucorum Congregano 
quamtumvis magna ineptorum hominum 
mult inuline Deo , & hominibus acceptior 
ert: , & Ecclefiae utilior (1) . // numero dei 
Regolari , dice il Cardinale Bellarmino, ef- 
fe ndofi ecceffìy amente, moltiplicato, i Cbioftri 
fi fono veduti pieni di perfine fenza vocazio- 
ne , e condottevi da umani motivi . Allora 
fi vide adempito il detto a* ifaia : Voi ave- 
te moltiplicato il numero delle perfone , ma 
non avete accrefciuto la letizia . Lo fan- 
dolo andò aumentandofi ; et divenne pubbli- 
co . Quefto è ciò cbe fa gemere la colomba 
nello fiorgere un sì gran ri la fomento per non 
dire tanta corruttela nei Cbioftri (2) . 

Ben di fovente avviene , che alcuni 

E 1 , . . Mo- 

(,i) Conci l. Burdigal. ti$* .-2-f... ; . 

(z) Ljb. 2. de getth Colimbo* caf>. 6, 



H X 70X & 

Monafterj ricchi di fondi , e con copiofe 
entrate adducano per pretefto la povertà , 
onde palliare la loro confuetudine di rice- 
ver le Doti . I mondani fé ne ridono ; ed 
infatti vi ha cofa più ridicola di quefta ? 
Eppure le Religiofe non fe n' avveggono. 
Le Superiori $ immaginano efler lor per- 
meilo T avere dei preziofi mobili , e la men- 
fa lautamente imbandita . Sonovi tali Ab- 
badefle , che fi danno ad intendere , che 
la decenza richiegga V avere una fupèrba 
argenterìa , e chi fa che talvolta il iuflò 
non pafli oltre ? Gli appartamenti per una 
ftrana metamorfofi fono cangiati in Palaz- 
zi ; vi fi vive nella profufione , perchè le 
rendite fono abbondanti . Con quefte fi mi- 
fura il numero della fervitù . Così fi av- 
vezzano a vivere alla grande > ed a loro 
imitazione fi fpende largamente in cofe di 
ne fi un momento . 1/ una fpefa trae feco 
un altra , e quindi fi finifee col caricarti 
di debiti * Ed ecco d' onde nafee il tro- 
varti tra le dovizie in una fpecie d' indigenza . 
Che rare- allori ? Coftrignere le Poftulanti 
a portar feco la Dote ? della quale fi fa 
tanto più afeendere la fomma, quanto mag* 
giori fono V .entrate del Mona Aero . Si fif- 
fa per principio , die la fpefa per farti 
Religiofe efler debba proporzionata ai co- 
modi , «he nel Mcmafterd fi trovano , t 

t>. . » \ « « » 

* .> *\ » 1 ^ non* * 
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non fi confiderà , che non meno la vita agia- 
ta , che la Simonìa che fi commette nelf 
ingreflò, portano alla dannazione . 

. DIFFICULTA* SESTA 

• * m 

SE la cofa và così , una perfona vera- 
mente chiamata allo fiato Monadico non 
potrà abbracciarlo , ne fecondare la pro- 
pria vocazione i qualora le fi chiuda la ftra- 
da di dare ai Monaftetj quel tanto che per 
antichiflìmo tempo fono in ufo di preten- 
dere , , 

RISPOSTA 1 - /: 

» • • « « 

i ... 

SI vorrebbe fapere, fe una sì fatta obie- 
zione fi proponga fui ferlo . E xhe ? 
Suole egli giammai Iddio chiamare qual- 
cuno allo fiato Religiofo fenza fomminiftrar* 
gli mezzi efficaci per adempiere la propria 
vocazione ? Vi ha fbrfe fulla Terra * nei 
Cieli , e negli Abifiì coia veruna che refi-i 
fler pofla ali Onnipotent» ? Se uria perfori 
na non può abbracciare altrimenti uno fia- 
to , che col far ricorfo a mezai illeciti » 
non è egli più che evidente non «fiere Id- 
dio d* una tale .vocazione f autore ? Vi 
ha calò in cui fia< lecito 1' operare il ma* 
Iq.coU*. mira di trarne qualfivogjir iyne 

E 4 Cer- 
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Certamente che V uomo non fi conforma 
alla divina volontà colf offenderla . All' 
oppofto fi vuole che operiamo Tempre il 
bene , e che colla maggiore premura evi- 
tiamo il male, eziandio nelle cofe di mi- 
nor conto. 

Ond' è che fe una pedona credefi ifpi- 
rata ad abbracciare lo flato Religiofo , de- 
vefi prefentare a quella Comunità , per la 
quale fentefi maggiormente inclinata , e 
che le fembra più conducente all' acquifto 
della eterna Salute : fe avviene che le fia- 
no propofte delle condizioni ingiufte , de- 
ve con tutta la indignazione rigettarle , e 
rivolgerà* ad altro Monaftero, ove i Sacri 
Canoni meglio fieno ofTervati , imitando S. 
Edmondo Arcivefcovo di Cantuaria , che 
viveva nel. principio del Secolo tredieefimo 
in tempi a un di predo ai noftri fimili , 
per quanto fpetta il fordido interefle del- 
la maggior parte dei Monafterj nel non am- 
mettere fenza danaro le perfone che fi pre- 
tentavano per entrarvi . Ecco in qual guifi 
Surio riferifce il fatto nelle fue ° Vi- 
te dei Santi fotto il dì 16. Novembre 
cap. 7. nel Articolo di S. Edmondo . 
Edmondo trovandofi egli il primogenito , fia 
Madre Donna pia rac coniandogli già mori- 
bonda il Fratello Roberto ,i * le Sorelle efpo- 
Jìe a gran pericolo rimanendo al Secolo per 



> 
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ragione della loro avvenenza, non oflante che 
gli e [empì non meno che i difcorfi della Ma- 
dre fortificate t avefjero contro la [eduzione. 
Voleva Edmondo in un certo Monaftero collo- 
carle : ma le Religiofe pretendevano , eh* 
fojfe loro precedentemeute sborfato una fom- 
ma di contante . Temendo Edmondo di con- 
tamina^ col delitto della ftmonìa , deftftè ; 
forfè a Dio ferventi premiere ; le Sorelle 
fecero altrettanto , ed il Signore efaudì i lo* 
ro voti . Fecéli venire in cognizione a un 
Monaftero povero in vero , me pregevole per la 
jua regolare ojfervanza . Prefèntofft alla Su- 
periora ; quefta prevenne la Jua riebiefta, e 
le Sorelle vi furono con gaudio actettate . 
Edmondo ve le conduce , raccomandolle alta 
Superiora , e- trovandoji libero dalle domefti- 
the cure portoci a Parigi per farvi gli ftùdj. 

..- A R T I C O L O VII. 
Sciolgonsi Alcuni Casi 
PRIMO CASO 



» 



• » 



V Llorchè prefentafi una ZtttehV ; iti 
J\ qual maniera deve diportarfi una Re- 
ligiófa, confapevole, che la Comunità èdii 
fpofta a non riceverla fenza Dote ? 1 

RI- 
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RISPOSTA. 
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DEve effe profittare di tutti gì' incon- 
tri favorevoli per indurre sì la Supe- 
riora , che f altre Religiofe a cangiar fen- 
timento . Colla maggiore poflibile modò- 
ftia , e prudenza proponga le fu e anguftie 
ienz' acrimonia , e collo sfuggire tutto ciò , 
che potefle pregiudicare alla carità , e col 
guardarli dall' affettare fapcre , e fuperio- 
rità di lumi ; e quindi dichiari francamen- 
te non permetterle la cofcienza di concor- 
rere col fuo affenfo ad una accettazione fi- 
moniaca . Se vengale brufcamente , e con 
alterazione riporto , deve, efla dal canto fuo 
dimortrare altrettanta moderazione. Sitac- 
ela , adori i giudizj di Dio , lo ringrazi 
fervorofamente pel benefizio fattole di co- 
nofeere la verità , e con tutta la raflegna- 
zione afpetti il giorno , in cui deve tener- 
li Capitolo per dar compimento alla ini- 
quità. Se T ufo del Monaftero è tale, che 
le ReligioTe particolari non aprano bocca 
nel Capitolo , ma che fol tanto la Superio- 
ra , le Difcrete, o altre ne abbiano il di- 
ritto , la Religiofa di cui trattiamo non 
trovandoli comprefa in un tal numero fia- 
(tenga dall' intervenirvi , per non dare a 
divedere che eflk colla, fua prefenza auto-» 
. , rizzi 
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rizzi le determinazioni fimoniache della Co- 
munità . Prevenga non pertanto la Superio- 
ra del motivo, che la tiene adente , per- 
fida con tutta la fermezza nella già fetta 
dichiarazione fenza lafciarfi rimuovere dal- 
le carezze , e dalle minacce di qualun- 
que natura efle fiano , e checche fucceder 
ne debba ; ringrazi il Signore della grazia 
che le fa di farla foffrire qualche cofa. per 
la fua gloria , fi applichi ad adempiere con 
maggiore efattezza le fue obbligazioni , e fi 
abbandoni pienamente ai difegni della Prov- 
videnza . Che fe all' oppofto evvi la con- 
fuetudine che ciafcheduna Religiofa mani- 
fefti il fuo fentimento , efla interverrà col- 
le altre a Capitolo , ed allorché le tocca, 
efponga con tutta modeftia , ma con non 
minor chiarezza il fuo parere . Spieghi i 
motivi fu quali fi fonda , moftri ciocche è 
permeflb , o foltanto tollerato, ovver proi- 
bito dalle leggi , e con chiuda col chiede- 
re alla Superiora , fe fiafi ftipulato coi pa- 
renti , o colla Poftulante qualche fommadi 
danaro , e fe fi ha intenzione di farlo pri- 
ma della profeflione . La riporta della Su- 
periora le ferva di norma per governarfi . 
Se quefta V afficura che non è fiato fatto, 
ne fi farà verun patta ,; dia pure il fuo 
voto a favore del propofto Soggetto , pur- 
ché non vi fieno altre ragioni che ne U 
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impedi Teano . Che fe la Superiora le dice 
d' eflerfi convenuto d' una qualche fomma 
da pagarfi , la Religiofa di cui parliamo 
dichiari allora alla prefenza di tutte, fe non 
eflère giammai per dare il fuo aflenfo per 
f accettazione a una zitella , qualora vo- 
gliafì ammettere con mezzi vietati ; ed al- 
lorché fi verrà al punto di cogliere i voti, 
efeafene fuori , o fi dichiari per la nega- 
tiva . Tenga lo fteflb metodo qualora le ve- 
rnile oppofto che efla non ha che farci , o 
che fi ricufafle di darle una chiara, epre- 
cifa rifpofta . 

SECONDO CASO 

UNa Superiora bene ifrruita nelle re- 
gole della Chiefa in tal materia pre- 
fcritte sà bene , che nella Tua Comunità 
è in vigore V abufo di non ammettere alla 
Profeffione le Novizie, fe non vi precede 
lo sborfo della Dote ; conofee altresì quan- 
to fìa un tale abufo deteflabile . Potrà el- 
la fenza colpa riflrignerfi nel proporre fem- 
plicemente il Soggetto , che chiede di ener- 
vi ammetto, a difeorrere delle fue buone 
qualità , pacando fotto fìlenzio 1" articolo 
dell' interefTe col lafciar fare alla Procura- 
trice fenza punto efla frammifehiarvifi, con- 
tentandoli di proporre foltanto alla plurali- 
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tà dei voti la Novizia per eflere accettata 
alla Profeflione? 

RISPOSTA 

NOn vi ha dubbio , che una Superio- 
ra , la quale in fimil guifa fi dipor- 
tante, non fi rendefle rea dinanzi a Dio d* 
una graviflima colpa . E per vero dire ef- 
fendo efla più che confapevole del danne- 
vole abuib che regna nel Tuo Monaftero de- 
ve opporvifi con tutto il vigore ; coficchè 
il filenzio in tali circoftanze non può an- 
dare efente da colpa . Se fi trattafled' una 
Religiofa privata , confeflb che nel cafo 
prevedendo che il parlare farebbe inutile, 
altro obbligo non le rimane , che il prega- 
re , ed il gemere, ma allorché trattafi d* 
una Superiora , di qualunque abufo deve 
eflfa render conto , e fpeetà ad efla il farvi 
argine con tutta quella autorità che le dà 
la fua carica . Se il foggetto che fi pre- 
fenta ha Je qualità opportune per lo Stato 
Religiofo propongalo alla Comunità raduna- 
ta àflicurandola che il Monaftero può ri- 
ceverlo fenza rilentirne aggravio , e che 
però dai Parenti fenza verun patto prece- 
dente nuli' altro farà per accettarli , ec- 
cetto quello che veniffe da lorafpontaneamen- 
te offerto . Non deve mai permettere che 

fi 
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fi aflbggetti ad efame te debba , o nò ri- 
chiederfi la Dote , eflendo cofa ridicola , 
che una religiofa Comunità ponga in deli- 
berazione fé debba , o nò conformarft alla 
fanta divina Legge . Se mai fi accorgete 
la Superiora , che la Procuratrice , fpinta 
da uno zelo male intefo per gì' interefli 
temporali del Monaftero fofle difpofta ad 
infiftere preflb i Parenti della Novizia , per 
indurli a contribuire una qualchè cola a fa- 
vore del medefimo , efla le ne faccia una 
efprefla proibizione . Faccia ancora di pia 
manifefto ai Parenti fuddetti, che fe fi fen- 
tono di fare al Monaftero una fpontanea 
offerta farà con tutta la riconofcenza ri- 
cevuta , ma che in nelTun modo vi fi vo- 
gliono obbligare , ne da efli nulla aflfoluta- 
mente vuolfi pretendere • 

TERZO CASO 

UNa Superiora è perfuafa di potere fenz* 
ombra di colpa contrattare le Doti . 
Dello fteflò fentimento fono la maffima par- 
te delle Reììgiofe . All' oppofto la Procu- 
ratrice la penfa molto diverfamente , ne 
ha mancato di manifeftare la fua difappro- 
vazione sì alla Superiora , che a tutta la 
Comunità radunata capitolarmente . Ma non 
avendo il fuo parere fatto in effe veruna 

inv 
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impresone fono pattate oltre , ed hannof 
ammetta una zittella , mediante la previa 
convenzione di una tal fomma di danaro a 
titolo di Dote da sborfarfi prima della Pro- 
fettione . Il giorno ad una tal funzione de- 
sinato fi avvicina ; viene alla Procuratri- 
ce ingiunto dalla Superiora di rendere con- 
fapevoli i Parenti della Novizia , di rice- 
ver da efli il pattuito contante, di farne lo- 
ro la ricevuta , e di farne regiftro . Cer- 
cati a qual partito debba efla in fimile in* 
contro appigliarti * ' 

RISPOSTA 

POfto una volta quanto è ftato fin' ora 
detto , poco richiedeti per ifciogliere 
il propofto Cafo . Egli è evidente , che la 
Procuratrice rapprefentar deve alla Supe- 
riora che la cofcienza fua non le permet- 
te di cooperare alla efecuzione d 1 un con-. 
tratto timoniaco , e che per conferenza 
non può effettuare quanto da efla ti pre- 
tende . Che fe la Superiora perfide nella 
fua pretenfione , quarid' anche vi fi unitte 
la comunità in corpo , allora trovati nel 
cafo di feguire la fentenza , che deefi ub- 
bidire a Dio piuttofto che agli uomini . De- 
ve efla umiliarti , gemere ; implorare il 
cttlefte ajuto , perfeverare nella negativa , 
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èd cfpor/ì ad efler piuttofto depofta dall' 
tifiiio , che mancare al dover fuo . 

r 

; CONCLUSIONE 

f • » * 

VEnendo la Simonìa non meno dalle Leg- 
gi Civili , che Ecclefiaftiche condan- 
nata qual delitto efecrando , le Religiofe 
Comunità fono in obbligo d' iftruirlì intor- 
aio a quella nella quale inciampar potreb- 
bero nelf accettare i Soggetti che loro fi 
prefentano ; ne poflbno in buona cofeienza 
regolarli a tenore dell' introdotto coftume, 
qualora un tal coftume fofle malvagio. Noi 
abbiam dimoflrato che il pretendere o Do- 
te , o qualunque altro bene temporale per 
ammettere chiccheffia a profeffare la vita 
Religiofa , egli è condannato da S. Canoni, 
dai Sommi Pontefici , e dai più accredi- 
tati , e rifpettabili Teologi , dagli Editti 
de' Sovrani , dalle Sentenze dei più inti- 
gni Tribunali , ed eziandio dalle flette Re- 
ligiofe CofHtuzioni . Allorché fi affaccia una 
zittella , o evvi pollo vacante tra le nu- 
merarie, vale a dire tra quelle che poflò- 
no efler provvedute del bifognevole pel 
vitto , e veftito colle rendite della Comu- 
nità , oppure tutti i pofti fono occupati . 
Nel primo cafo non fe le può negare 1* 
ingreffo , qualora abbia tutti i contraflegni 
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d' una vera vocazione , e dotata fia di 
tutte le qualità richiede per lo flato Reli- 
giofo , quand' anche nulla offerifcaper ef- 
fer ricevuta . Nel fecondo cafo può darfe- 
le la negativa , giacché non y è legge 
che obblighi ad ammettere le foprannume- 
rarie . Poflbno non pertanto permettere ji 
Superiori che fe ne ricevano , ed accioc*- 
che non fi rendano gravofe alla Comunità, 
fi può da efle ripetere le fpefe per la Ve- 
ftizione , e il mantenimento pel tempo che 
dura il Noviziato , ed una fomma annuale 
limitata , e riftxetta , ma fufficiente , e da 
poterli con tutta facilità rifcuotere , ovvero 
una fomma di danaro corrifpondente ad un 
annuo vitalizio . Sì nelf uno, che nell'al- 
tro cafo egli è lecito accettare qualunque 
cofa veniiìe fpontaneamente offerta fenza 
però che vi preceda veruna infinuazione » 
o convenzione • 



F 
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LETTERA 

IN CUI SI ESAMINA l/ OPINIONE DI 
BENEDETTO XIV. SUL1E DOTI 
MONASTICHE . 




AMICO CARISSIMO 

F> filando io credeva di do- 

li Il ver le ?5 ere m iftam P^ 

• O @ « la voftra t raduzi °ne dell' 

4. ^ £ jf eccellente Opufcolo ( i ) 

r*ic=^*=^*> fè* tra v0 * ta ' v0 * P* eno 
Wr***-»^»* dubbi> e di fcrupoli me 

la inviate manoferitta in pagine volanti . 
Dio ve lo perdoni : poflibile , che vi vo- 
glia tanto a farvi tentare un pò di bene 
per la noftra Italia . Mi dicefte voi fteflò 
il frutto , - che fece quefto aureo fcritto 

F 3 quan- 
ti) Diffèrtation fur t exaftion des Dot* , al 

chi traduttore } indirizzata la pr e finte 

lettera . 
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quando ufcì alla luce in Francia . E per- 
chè non ne farà almeno altrettanto fra noi 
divenuto Italiano ? Tutte le voftre difficol- 
tà a quel che vedo , vanno poi a finire a 
quefla fola , cioè che eflendo quefto fcrit- 
to direttamente oppofto a quanto infegnò 
nella fua celebre Opera de Synodo V Eminenti^- 
fimo Lambertini , potrebbe fembrar teme- 
rario penfare diveriamente . Favole , caro 
Amico . Se così è , voi fate un. troppo 
grave torto a quelf Uomo grande , cre- 
dendolo capace di sì fatta viltà . Io porto 
di lui migliore opinione . Credete voi che 
quefto celebre Autore nel comporre quella 
fua Opera fofle infallibile ? Credete voi 
che pretendere mai di togliere agli altri la 
libertà di penfare diverfamente ? Credete , 
che egli fteflb riguardato quefta Opera , co- 
me efente da ogni sbaglio ? Io fon anzi di 
avvifo , che vi faprebbe buon grado , fe 
ancora vi verte , di vedere voi , ed altri 
cercare* la verità di alcuni punti , che egli 
oppreflb dà tanti affari forfè non ebbe tem- 
po di ponderare abbafhmza . Così penfano 
tutti gli onefti uomini , e letterati , fra i 
quali certamente non fi può fenza ingiufti- 
zia negar luogo al Grande Benedetto XIV. 
Ma voi dite : Faranno fempre più impref- 
fione le ragioni , corredate dali autorità d* 
un Lambertini , che le contenute in una 

fuc- 
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fuccinta anonima Diflertazione . Pur trop- 
po , fembrami fornirvi- dire , la fama , la 
prevenzione , V ufanza , più che il meri- 
to della caufe , e la fodezza delle ragioni 
alficurano nelle controverse il predio della 
vittoria. Sì fatte ragioni però punto non 
mi perfuadono . Per quanto fondato fia il 
voftro timore riguardo ai più, e per quan- 
to riftretto fia il numero di coloro , che 
giudicano delle cofe rettamente , e fenza 
paflione , pure ve ne farà Tempre un nu- 
mero ("ufficiente a far coraggio anche ai 
più diffidenti . E poi ( e quefto è ciò che 
deè calervi ) da voi altro non chiedèfi che 
f opera : quanto all' effetto dipende on- 
ninamente dal Signore . Le pie orazioni di 
tante anime , che gemono in abfiondho fu 
i mali , che affliggono la Chiefa , chi sàr 
che non abbiano la forte di ottenere da Dio * 
il frutto che dovete fperare dalla voftra 
traduzione ? Quefto è il mio fontiménto , e 
qui penfava io di far paufa . Ma affinchè 
non crediate , che da me richieda*! una 
cieca deferenza al mio penfare , mi fono 
determinato ad efporvi alcune mie rifleflioni 
fui punto contro ver fo , le quali penfo , che 
non poflano difpiacere a chiunque abbia in 
credito la ragione . Leggetele » e fatene 
queil* ufo , che più vi aggrada . Ho con- 
fidcrato la Simonìa in fe ftrefla, le autorità, 

F 4-, ; • « c j 
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e le ragioni , colle quali voglionfi efentaré 
da efla le Doti monacali , e Angolarmen- 
te ho eliminato il cap. 6. del lib. n. de 
Synodo del Lambertini . Ma niente parmi 
capace di rendere foddisfatta un anima 
amante del vero . Eccovele diftinte in al- 
cuni Paragrafi per evitare la confufione . 

$. L 

E La fimonìa , glufta la definizione di 
S. Raimondo un volontario commercio di 
cofa Janta ; ed in ciò , per fentenza dell' 
iftefib Santo , comprende!! ancora V altra 
parte , che da alcuni fi aggiunge , cioè fpi- 
rituale , o anneflb allo fpirituale : uam (pi- 
rituali annexum fpirituale eft . E però fe è 
fimonìa vendere direttamente la fpirituale 
collazione di un Benefizio Ecclefiaftico , fi 
contrae egualmente la fiefla fimonìa col 
vendere il diritto ai beni temporali prove- 
niente dal Benefizio , giacché , comeofier- 
va S. Tommafo col Papa Pafquaie IL Quip 
quis borum alterum vendit , fine quo nec 
alterum provenit , neutrum invenditum dere- 
linquit (i) .Ne Simon Mago primo Au- 
tore di quefta empietà, cui dette il nome, 
era fi ftolido , che intendere comprare lo 

Spi- 

(0 Cauf. x. q. i Qan. V 
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Spirito Santo , ma pretendeva fol tanto i 
temporali vantaggi , che dall' ottenuto Spi- 
rito Santo potevano provenirgli . Ed appun- 
to per quello lo condannò 1 Apoftolo S. 
Pietro : nee Apoftolus emptìonem Spirititi 
Sàntfi , quam bene fieri non pofle noverai , 
fed ambhionem quaeftus talis , & avart- 
tiam .... in eodem Simone exborruit . Così 
definì Urbano II. (i) . Quefta è la ftrada 
battuta da Graziano per provare fimonia-» 
co il far contratti di danari per t ingref- 
fo nei Monafterj . Io voglio feguirne un 
altra più chiara forfè , e più breve . Sia- 
mi fcorta la celebre Lettera di S. Pier Da- 
miano ad Aleffandro II. 

Fin dal principio della Chiefa nafcen- 
te ufarono i Fedeli vendere le loro foftan- 
ze , e depofitarle ai piò degli A portoli . 
Egli era così un darle alla Chiefà per fb- 
ftentamento del Clero , e dei Poveri . I 
fucceflbri col tempo credettero più van- 
taggiofò , e durevole il donare i fondi me- 
defimi in perpetuo dominio alle Chiefe . 
Ed ecco f origine dei poflefiì Ecclefiaftici . 
Si andò innanzi .Stabiliti i fondi fi deputa- 
rono porzioni diverfe di effi a divertì uffi- 
ci dei Cherici per togliere ancora il fafti- 
dio all' annuale diTifione . Quella è l f ori- 
gine 

(0 Canf i. q. 3. art. <f. 
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gine dei Benefizj . I Monaci che da pri- 
ma furono perfone laiche, cominciarono a 
chiamarfi alle Ordinazioni . Dilatoflene f 
ufo , e quindi parte per confuetudine , 
parte per privilegiò fi confederarono gene- 
ralmente come porzione del Clero . Dietro 
i Monaci vennero ancora le Religiofe . Do- 
vette perciò a quefta porzione del Clero , 
che fpefle volte fu la migliore , aflegnarfi 
porzione dell' Entrate Ecclefiaftiche . Così 
cominciarono a poffedere i Monafterj , non 
meno che i Capitoli i proprj loro fondi , 
e cenfi perpetui . Facevano in abbondan- 
za i Fedeli le loro oblazioni , perchè un 
numero conveniente fi alimentante dei Che- 
rici , e di Monaci impiegati nei Culto Di- 
vino ; così offerendo intendevano e/li , co- 
me intendeva la Chiefa di offerire il pro- 
prio a Dio . Dal punto che erano offerite, 
Sante divenivano quefte foftanze giufta la 
decifione infallibile del Levitico : omne 
quod Domino conjecratur , five homo , five 
ager non vendetur , nec redimi poterit ; quid- 
quid fe mei fuerit confecratum San&um San- 
Borum erit Domino . Intendetela bene : San- 
8um San&orum erit , e perciò non vendetur* 
nec redtmì poterit . Il Moralifta è feuro ; 
ed a neffuno , dice in una fua decretate 
Bonifacio Vili; V ifteffe parole ripetendo , 
è lecito d' ignorarlo . Ciò eflendo vero , 
io domando £g£ - | a Che v ) 
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Che*intende un Giovane , una Gió- 
vane nel prefentarfi a chieder V ingreffo in 
un Monaftero ? ( Se fi pariate à* un Che- 
rico, e d' un Benefizio dirette f ifteflb ) . 
Chiedono di eflere ammcffi a fervire Iddìo^ 
feguendo la voce dello Spirito , che ve li 
chiama . Se fono adattati , il Monaftero li 
ammette . Or qui mi fermo , e dico . Quan- 
do il Monaftero li ammette ; o intende am- 
metterli alla participazione dei beni dai 
Fedeli donati per quefto effetto , o nò . 
Non ci è mezzo . Se non li ammetre , ec- 
covi una grave ingiuftizia , perchè fpo- 
glia T accettato di un vero diritto a lui , 
come a tutti li altri membri lafciato di 
alimentarfi coi beni del Monaftero ; dirit- 
to , in cui e/itra ipfi fnSo , poiché ad etto 
chiamato dai pii donanti , tofto che am- 
meflb fia legalmente in Religione . Se poi 
lo ammette ad una tale participazione , dun- 
que non può più pretendere alimenti dal 
nuovo ammetta , perchè s' intendono già 
sborfati dal Fondatore , o dal Benefattore 
del Pio Luogo . Sottilizzate , cabalizzate 
pur quanto vi piace . Se non è Dote per 
gli alimenti , farà fempre un premio , una 
condizione , un eccitativo per ammettere 
in Religione , che è appunto la vera Si- 
monìa dal gius naturale , e divino proibi- 
ta , come concedono dopo f Apoftolo S. 
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Pietro tutti i Cattolici . 

Così argumentava S. Piero Damiani 
contro Giovanni , e Todechino Cappellani 
di Goffredo Marchefe di Tofcana inventori 
di una diftinzione , che voi dirette madre 
di un' altra , che vedremo più abbailo . 
Altro è , dicevano efli , contrattare Io 
fpirituale dei Benefizj , altro il temporale 
che ne viene in feguito . Poveri feiocchi * 
rifpondeva il Santo , fé non forte empj / 
Si bona Ecclefiae fine Ecdefia fafeepifii , [chi- 
Jmaticus es , atque facrilegus , qui bona Ec- 
clefiae ab Ecdefia dividis , & quod attenui» 
eft violenter in fui ufus jura convertii . Quod 
Ji Ecclefiam fufcepifti s quod omnino negare 
non potè s , procul dubto fattus es fimoniacus, 
& prius te venali tas fecit baereticum, quam i 
manus itnpofitio redderct confecratnm . Mu- J 
tate voi le perfone , e ripetete l' ifteiTo ar- 1 
gomento . Chi dà la Religione fenza i be- 
ni della Religione , è fcìfmatico, e facri- 
lego , perchè i beni della Chiefa dalla Chie- 
fa divide , e ruba violentemente all' am- 
metto alla Chiefa i beni per convertirli in 
profano ufo . Chi dà i beni della Chiefa 
infieme colla Chiefa , e per dar ciò pren- 
de regali , coftui fenza dubbio è eretico 
fimoniaco . 

. §. IL 

r " . ' » * • « 
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Sulla distinzione della Simonia di Gius 
Divano , e ri Gius Ecclesiastico. 

A 7 Ero, comincia qui coli' eximiurSxLattZ 



V T Eminentiflimo Lambcrtini , vero , 
quando però non fi oflervi diftinguere due 
forte di Simonìa , Y una di diritto divino, 
e naturale , 1* ahra di diritto Ecclefiaftico . 
Di quella , e non di quella debbono in- 
tenderfi i tanti Canoni citati . Fermiamoci 
alquanto, caro Amico . Vi sfido , fe voi 
al par di me intendete parola dì un tal 
paradoflb . 

Per verità : fe la Simonìa è una de- 
, terminata fpecie di peccato per divino, e 
naturai diritto proibita come è incontrafta- 
bile ; io non sò , come poflfa efla addive- 
nire proibita foltanto di diritto Ecclefiafti- 
co . Avvezzo da tanti anni ad afcoltare , 
che l f adulterio , la fornicazione , V omi- 
cidio fono azioni dal diritto naturale , e 
divino vietate , non potrebbe non mover- 
mi alle rifa chiunque mi favellale di adul- 
terio , di fornicazione , di omicidio proi- 
biti foltanto dall' E'cclèfiaftico diritto . Se 
è vero adulterio , direi fra me fteflb, farà 
dalla Legge naturale , e Divina proferitto; 
fe non s' include nella proferitone , non 




farà 



& )( 94 X % 

farà vero adulterio , e quindi non potrà 
dirfi adulterio proibito per diritto Ecclefia- 
ftico . Pajr altra parte io non sò in qual 
guifa la Chiefa polla cangiare in adulterio ciò 
che tale non è . Lo (ledo dite della Simo- 
monia • Se quel!' azione , che voi fate , ten- 
de a patteggiare con temporali mezzi una 
cofa fpirituale , farà fempre Simonìa proi- 
bita dal generale divin Precetto , fe non 
vi tende noi farà ne per divino , ne per 
Ecclefiaftico (i). Quindi potrà ben la Chiefa 

di- 



Ci) // Celebre P- Patuzzi ( Tom. 3. lib. 5. 
c. 3. n. 5. Teol. Mar. ) ammette tutta 
ciò di buona fede , ma poi figgiunge , che 
la Chiefa poteva beniffìmo ordinare il fuo 
precetto alla Simonìa , e che tali cofe co-i 
sì dalla Chiefa ordinate malitiam contra- 
hunt illi virtuti oppoiìtam , ad quamprae- 
ceptum ordinatur . E ficcome , fino fue 

. parole y chi fi accojìa odia Comunione non 
digiuno pecca non filamente dì difobbe- 

~jienza alla Chiefa , ma di fiacri legio an- 
cora , perchì la Chiefa ha determinato il 

. digiuno alla reverenza del Sacramento già* 
dovuta per diritto divino , così pub 
diventare Simoniaco un patto dalla Chiefa 
proibito a riguardo del precetto divino di 
non (lare una cofa fpirituale per la tempo* 

ralc 
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dichiarare dove è, e dove non h Simonìa, 
ma non potrà render Simoniaco ciò , che 
tale non è , perchè non può cangiare V ef- 
fenza delle cofe . Così potrebbe colla pena 
dei Simoniaci punire un altra colpa , ma 
una tal pena non convertirà quefta in una 
Simonìa . Ciò mi fembra evidente . Con- 
chiudafi , che una tale diftinzione è uni 
chimera . 

Mi direte , che una sì fatta diftinzio- 

ne 



tale . Tutto ciò il P. Patuzzi . Ma qui» 
vi il dotti/fimo Teologo commette un gran- 
ili (fimo equivoco . Non confifte il fiorile gio 
nel primo cafo preci famente nella Comu- 
nione fatta dai non digiuno , ma bensì nel- 
la Comunione fatta da chi è in peccato 
mortale , per. aver trasgredito un grave 
precetto, della Cbiefa di non accofiarfi alla 
Comunione non digiuno . Quindi non è il 
precetto della Cbiefa , che metta nella di- 
f obbedienza il fàcrilegio , ma il precetto' 1 
divino, , che ef elude dalla Comunione i di- 
/obbedienti alla Cbiefa Ciò. parmi sì chia- 
ro , che reca flupore , che fia sfuggito ad 
un tanto. Teologa , cui Jdrà eternamente 
obbligato chi ha zelo per la fina morale . 
Che dobbiamo inferirne ì Umiliamoci , e 
*onfeffiamo , che le prevenzioni hanno forza 
ancora negli uomini grandi . 
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ine è da ben molti abbracciata . Lo conce- 
do : ma mi fi conceda altresì , che tale 
di finzione per ben tredici Secoli non fa 
mai fognata nella Chiefa ; ed io ripeterò 
con S. Agoftino : Quid fibi vult ifta novi- 
tas ? Nonne vobis videtur nrfeio quam re- 
dolere faUaciam ? Sarebbe ella per avven- 
tura una di quelle diftinzioni nat/te a par- 
lar con Tertulliano pretto Gregorio VII. 
ingenio fapientiae [aecularis , quam Dominus 
fiultitiam vocat , e folo inventate ad ex~ 
cufandas excufationes in pcccatis ? Sarebbe 
ella nata per avventura da quella sfrenata 
licenza luxuriantium ingeniorum veduta con 
fommo dolore dal Pontefice Aleflàudro VII. 
per quam in rebus ad con fetenti am pertìnen- 
tibus modus opinandi irrepfit alienus omnine 
ab evangelica Jtmpli citate # fanftorumque ( lo 
notinq bene li ammaflatori di vere ♦ o fal- 
fe decifioni di tribunali ineompetenti , o di 
Cafifti ) SanBorumque Patrum dottrina , il 
quale fe venga ad adottarli , e Dk> volef-, 
fe, che da moki adottato non fofle , non 
può fe non partorire una grandiflinra cor- 
ruzione della vita* Criftiana ? Corruttela » 
per cui non fi cerca più con femplicjtà ciò 
che è lecito , ma ragioni s* inventano per 
render lecito ciò che fi vuole . Lafciamo 
però le declamazioni ; onde non diciate che w 
in. una lettera sò troppo di pulpito . Ragio- 
Biamo . . *; . So 
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Se egli è certo che tal (Minzione di 
due Simonìe fia recente, ne fegue chetan- 
ti , e sì ripetuti Canoni di Concilj Gene- 
rali , e Particolari , tante Sentenze dei Pa- 
dri , tanti coftantiflimi infegnamenti dei 
Teologi vetufti miravano indiftintamente 
qualunque Simonìa in generale , nè pote- 
vano eccettuare una fpecie di Simonìa Ec- 
cleliaftica allora fconofciuta , e che folo 
nafcer doveva nelle vane fpecolazioni dei 
moderni, che proprii capiti* deliramcnt a fa- 
ctum Ecclefiae facramenia . 

Dirò più , e dirò il vero . Non folo 
non eccettuarono V ignota fpecie di Simo- 
nìa , ma condannando quefta , quella fpe- 
cial mente nominarono , che piace ai noftri 
amanti di novità , appellare Ecclefiaftica . 

E per verità che intendono coftoro per 
Simonìa di diritto Ecclefiaftico , fe non 
pattuire con temperai premio il tempora- 
le annetto allo fpirituale ? Intendono ali* op- 
pofto per Simonìa di diritto divino il com- 
prare mediante una cofa temporale diret- 
tamente lo fpirituale (i) . Quefto parmi 
voglia dire , fe io ben comprendo quell* 
affettato mifcuglio , con cui imbrogliano 

G que- 

— — — — 11 ■' M i . .■ «^■o , m m ai i ■' » ■> 

(a) Con quefla loro dijiinzione io non sò fe 
agevol fojffè il convincere di Simonìa t iftef- 
fo Simon Mago . Vtfct* foprt il §- i.n.i. 



quefta nuova lor diftinzione . Pofto ciò , 
ditemi di che trattavafi nella famofa con- 
troversa delle inveftiture tra Gregorio VII. 
ed Arrigo IV. Imperatore ? La ftoria ne è 
notiflima , ed accuratamente deferitta dal 
Cardinale Noris , a cui mi rimetto . Talo- 
ra procuravanlì i pretendenti per mezzo 
dell' omaggio , fpeflb ancora coi doni 1* in- 
vellitura elei beni temporali del Vefcova- 
do . Talora eletti già ad una Chiefa, non 
potevano entrare in pofleflb dei fuoi beni 
lenza la previa inveftitura , che per lo più 
non davan* fenza prefenti . Quello era il 
(oggetto della contri verfia , che per più di 
mezzo fecolo afflitte la Chiefa • Simil fatta 
di geme altro non aveva in vifta > che i 
beni temporali ; eft tanto è lungi che in- 
tendere contrattare la confecrazione , che 
averebberp volentieri lafciata, purché avef- 
fero ottenuto i beni . Or quefto è appun- 
to ciò , che coftituifee la Simonìa pretefa 
Ecclefiaftica , e quefto è altresì ciò che 
condannò Gregorio VII. in tanti Sinodi . 
Se ne volete una ficurezza maggiore leg- 
gete L intera Epiftola ; citata di S.Pier Da- 
miani fcritta àfl Aleflandro II. , dove im- 
pugna la ridicola diftinzione di temporale, 
e di fpirituale inventata dai due Cappella- 
ni di Goffredo * Noi Ricevano effi , non. 
[Ratto già *che penano contrattar*! i 
,i \\ fii^ \ ; * . be- 
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beni fpirituali : nò , ma folo i temporali , 
che ne vengono in feguito : e noi diceva- 
no i Principi folennemente dando loro f 
inveftitura non Ecclefiae jura , non officia 
quaelibet , fed regalia , fola diamo nelle in- 
veftiture . Eppure , ripiglio io la feconda 
volta , quefto è ciò , che condannò il men- 
zionato Papa in tanti Sinodi come Simo- 
niaco . 

Entra qui però X Eminentiflimo Lam- 
bertini faldo fu 11 a fua diftinzione . Udia- 
molo . Eflendo quefta Simonìa di diritto 
Ecclefiaftieo , potea Gregorio VII. condan- 
narla , ed efigere rigorofa obbedienza ; può 
T odierna coftumanza più condifcendente 
permetterla , giacché non trattali di pre- 
cetto divino . Ma per vedere la debolezza 
di un tal ragionare , batti il riflettere che 
Gregorio VII. condannò fimile coftumanza 
quale eresìa . Sarebbe ella per avventura 
un eresìa di diritto foltanto Ecclefiaftico ? 

§ III. 

Qual fosse la Sentenza di S. Carlo 

*.. • •# 

Fino ad ora , fegue a dire il Lamberti- 
ni , abbiam combattuto colla ragione t 
oppofta fentenza di Van -Efpen. D' uopo è 
finire d* atterrarla colla autorità . Qual fia 

G % la 
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la prima vittoria da lui riportata coir exi- 
mius Suarez , e la fua diftinzione delle due 
Simonìe , mi Infingo , che V abbiate ve- 
duto ahbaftajiza . Vediamone ora il compi- 
mento colle Tue autorità , 

Comincia torto a dire , che nefluno 
più di S. Carlo fu tenace cuftode dei Sa- 
cri Canoni , riftoratore dell' Ecclefiaftica 
diiciplina , e fedele promulgatore del Con- 
cilio di Trento, . In ciò non vi è difficol- 
ti . Paflfa a dire , che il Santo , fuppofto 
gi^ , come certo , ed i neon trattabile l ufo 
delle Doti , ne limita fola mente la quanti- 
tà , 3 ne efige dal Vefcovo la foprinten- 
denza . Per prova cita due tefti . L' uno 
tra|to dal primo Concilio Provinciale nei 
feguenti termini : Quod profeffìone /afta , 
eleemofinae gratta ad profejjam fufientandam, 
M^aJ^rto^atur , id quo tempore puella Re-> 
lifiqnis k$itum fufcipiet apu4 virum Monia- 
libus , &jarum Superiori probatum, de pona- 
tur , ut nullo impedimento tunc Monialibus 
f raejìo effe pofjìt . Neil' altro così efprime- 
fi : Eptjcopus praeterea tum impenfas aefti- 
me^quar) & in Religioni* ingr e flu , & tem- 
pore Prqfefftonis fieri folent prò veftitu , auf 
psq atijs rebus ad ipfius puellae , vel Mona-, 
fiérii nfum , commoditatemve pertìnentibus ì 
turn petunia? etiam fammam praefcribat p 
qmn ptoltn^Jimeiftwvm nomine Monafierh 

/•« >• 1 b fa* 
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det , nifi cenfus , aup alia bona ìmmobilia , 
quorum annui fru&us ejufdem judicio ad ea 
alimenta jatis fint , Monafterio attribuantur . 
Ho voluto recarvi interi i tefti , conforme 
fon riferiti lib. XI. c. 6. ». 5. de Synodo , 
affinchè non fofpettiate che io voglia alte- 
rare la difficoltà . Veniamo all' efame . 

Per quanto ad un meno occupato Of- 
fervatore averebbe dovuto mover fofpetto 
quell' eleetnojtnae grafia ; nulladimcno con- 
federò di buona fede reftare alquanto ofcu- 
ro il fentimento del Santo , fe non fi at- 
tenda al tutto il compleflb della dottrina . 
Ma dopo ciò giungeremo noi ad intender- 
lo ? Mettiamoci ali' impegno , e voi ab- 
biate un pò di pazienza . 

In primo luogo è certi/Timo , che il 
S. Arcivefcovo intefe rigorofamente il Pre- 
cetto del Concilio di Trento di non am- 
mettere nella Religione maggior numero di 
quello, che pofla comodamente foftentarfi 
colle proprie facoltà , fe gode entrate, ov- 
vero delle confuete limoline , fe nò . 

Secondo che è fiato comandato dal Con' 
eilio Tridentino , fono fue parole , il Supe- 
riore coftituifca a ciafcun Monaftero quel nu- 
mero di Monache , U quale per le proprie 
facoltà che fi trova avere , e per le confue- 
te limofine pojfa e [fere comodamente fofienu- 
to . Ne fi accrefca per modo alcufto. tal nu+ 

G 1 mera 
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mero , fe me degnamente non fi dccrefca al 
Monajlero tanta entrata , che fi a b apatite a 
foftenerlo . Dirà alcuno . E fe quefto ac- 
crefcimento di entrata fi facelTe dalla No- 
vizia colla Dote ? Fermatevi , che a ciò 
rifponde il Santo . 

I Monafierj , fegue egli , nei quali non 
fono dodici Prof effe velate , e che non po (fo- 
no colle proprie entrate * ovvero colle con- 
fuete limofine mantenere tal numero , procu- 
ri il Vejcovo con ogni JI tulio di trasferirli , 
e di unirli con altri Monafierj delmedefimo y 
o diverjo Ordine .... Ma je tale unione non 
farà giudicata espediente , lafci il Vefcovo 
finire col tempo , ed annichilar/i (i) quelnu- 

• « mero 



(i) Si ojjervi quanto foffe differente lo zelo 
illuminato del Santo da quello di certi il- 
lufi divoti , che ne circondano . Sopprime- 
re un Convento , un Monaftero , diro an- 
* Cora un Ordine intero , credono co/loro un 
attentato contro le mafftme fondamentali 
della Religione , e ne deplorano le confe- 
guenze . Poveri ciechi ! i quali fono tefti- 
monj fenza commozione del diffipamento , 
k oziofità , e cattiva morale , che regna in 
. non pochi , e gridano poi al Luteranifmo , 
. all' Irreligione , all' Ateifmo , fe qualche 
„ Primipe illuminato , c ze fante è cojlretto 

«.. . c. v ' d 
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mero di Monache , tolta loro del tutto la 
facoltà di accettare Novizie . 

Quanto facilmente poteva aggiungere 

G 4 il 

a ftendere ad effi le paterne fue cure per 
impedirne il divagamento , e lo fcandalo y 
che oramai diffondefi fenza più trovare 
Contradizione . Abbiamo fentito con giubbi- 
lo dei buoni il favio divieto fatto ai Re- 
golari in Napoli et intervenire ai Teatri* 
Santa Fede ! E non baftano due folenni 
rinunzie fatte ai profani fpettacoli del 
Mondo ma nel Batte/imo , comune a tut- 
ti i Criftiani , /' altra nella Profeffione 
Religiofa per tenerfi lontano da quefti tuo* 
ghi indegni anche a tutti i laici general- 
Piente proibiti ì Dio mio ! Date voi tan- 
to zelo ai Principi Cattolici di fare fimi- 
li leggi , ( giacche le canoniche Sanzioni fi 
difprezzano ) ed efcludere almeno almeno 
- tutto il Clero Secolare , e Regolare da fimi- 
li luoghi , e noi pregheremo tutti gli Ec- 
clefiaftici a riflettere meglio alt obbligo di 
lor vocazione , e a dire con S. Girolamo : 
Nec de lege conqueror, fed doleo,quod 
talem legem meruimus . Cauterium bo- 
num eft : fed quo mihi vulnus ut indi- 
geam cauterio ? Ep. ad Nepot, Vedete 
ancora la rifpofta alla dijfleoltà F. nella 
DiJJert azione tradotta • 
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il Santo tolta loro la' facoltà di accettate 
Novizie , quando elleno [eco non portino in 
Dote il proprio fojlent amento ? Ma nò , che 
troppo bene entrato era nei fentimenti del 
Concilio di Trento, e di tanti più antichi 
Canoni ; onde credeva minor male lafciar 
perire , fe bilbgnava i Monafterj , che aprir 
la ftrada alle già tante volte della te fimo- 
niache convenzioni . 

Credo certamente , che fembreravvi 
Urano , come abbia potuto introdurli da Lam- 
bertini quale approvatore illimitato delle 
Doti Monaftiche quel Santo , che ne pre- 
clude fin T adito , quando ve n' è predili 
neceflìtà per confervare un Monaftero dall' 
annientamento . Vedo io bene il paradoflb , 
ma il tefto è chiaro , e fe il volefte in la- 
tino , eccovelo , come ftà nel primo Conci- 
lio Provinciale , Inferire , & ad nibilum re- 
digi finat \ adempta omnino illis Moni ali bus 
facilitate recipiendi Novitias . 

Su quello fondamento , che non am- 
mette replica , come debbono fpiegarlì i paf- 
fi citati da Lamberti™ ? Eccovi le mie 
congetture. Supporto come certo, doverft 
Spiegare le ofcure fentenze di alcuno colle 
più chiare , di che nell'uno dubita , io di- 
co . Tre fono i principi ftabiliti dal Santo 
nella fua dottrina fulle Monache . Primie- 
ramente , che può la Monacanda fe pome* 
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de beni proprj , e liberi , darli o in tut- 
to , o in parte al Monaftero . In fecondo 
luogo , che ciò non può farfi , fe non al 
tempo della Profefllone . Finalmente , che 
tutte le fpefe di vitto , veftito , regali &c. 
Sino al punto della Profefllone fonp a cari- 
co della Novizia ; mentre non eflendo an- 
cora Erettamente Religiofa , non ha dirit- 
to nei beni della Religione . Con quelle 
tre regole vien chiara abbaftanza ogni co- 
fa . Nel primo paflb oppoftoci parla della 
gratuita donazione : Eleemofinae gratta , 
non di Dote , o di convenzione . Dice 
inoltre , che ciò deve depofitarfi in mano 
terza , da non poterli rifcuotere dalle Mona- 
che , fe non feguìta la Profefllone , e ciò 
perchè non venga quafi forzata a ferraarfi 
in Monaftero contro fua voglia , fe avef- 
fero già le Monache prelb pofleflb del fuo. 
Qui neppure veggo ombra di Dote . Dice 
finalmente , che dee il Vefcovo , giufta il 
fuo terzo principio , tafiare le fpefe dell* 
ingreflb , degli alimenti in noviziato , del- 
la Profeflione &c. E quello da pagarli al 
Monaftero o in danari , o con allignare ad 
eflb una equivalente porzione di terra ; ef- 
fendo nella focietà ftabilito , che chi pon 
ha pronti danari , può pagare un debito 
con equivalente porzione di terra , 
, Se ciò non vi fembra totalmente „ di-» 
c mo- 
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moftrativo , io non mi oppongo , cercate 
voi qualche più letterale foluzione (i) , 
purché non facciate cadere con Lambertini 
il Santo in una sì grande contradizione , di 
non volere cioè , che pofla ammetterti al- 
cuna 



(i) Quando io porto quefla foluzione , non 
intendo efcludere le altre arrecate da uo- 
mini dotti . Forfè parla fempre il Santo 
di pura elemofina , e Jcnza convenzione , 
come è molto verifimile a chi offerva efat- 
t ■ amente i fnoi Sinodi . Forfè parla dei Mo- 
najìer j poveri ? Forfè per negligenza , e 
per frode vi fi è intrnfo qualche sbaglio 
nel tefto ? Non farebbe il primo cafo . Il 
Concilio Romano fitto Benedetto XIII. è 
una prova per tutti. Infomma tutto è af- 
fai più probabile , che fupporre una così 
vergognosa contradizione in un 5. Carlo uo- 
mo sì illuminato , e sì dotto . 

Dopo tutto ciò quale autorità pretefe egli 
mai di fare negli uomini ragionevoli il Col- 
lettore delle Formole nfate nella Cancel- 
lerìa di Milano il quale nella parte VIIL 
degli Atti Milanefi una ne ftampò per le 
fiipulazioni delle Doti Monacali ì Un tale 
ammajjb di formole raccolte fenza ordine 
fenza autorità molto dopo S. Carlo dalU 
fratiea dei Notai per lo più irregolare > 

non 
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cuna Novizia da quel Monaftero , che non 
ha rendite (ufficienti per alimentarla , e 
voler poi che la Novizia paghi al Mona- 
ftero i proprj alimenti , perchè è eviden- 
te , che quefta feconda provvidenza di- 
ftrugge totalmente la prima ; mentre avrà 
Tempre un Monaftero con che alimentarne 
anche cento , fe tutte quefte cento porte- 
ranno feco loro il proprio alimento , di cui 
diviene nella Profeffione padrone il Mona- 
ftero . Metto il cafo in pratica . 

Fate che cinquanta Monache portino 
ad un Monaftero anche totalmente privo di 
rendite lire 300. annue . Voi già avete 
quefto Monaftero Padrone di lire 15000. 
annue fufficientifllme ad un più che medio- 
cre loftentamento , inclufe ancor le Con- 
verfe prefe con niurta , o minor Dote . 
Dunque il Monaftero poflederà a fufficien- 
Z2l di rendite per quefte cinquanta . Crefca- 

no 

non da fonte autentico , altro non merita 
che di/prezzo . Così pensò Lambertini me- 
defimo, il quale non fi degnò di citarla , men 
tre per altro , fe /offe autentico , e vera- 
mente del Santo r farebbe decifivo docu- 
mento a fuo favore . Sia come fi voglia , 
bifogna però fempre prima di tutto combi- 
nare & Carlo con S. Carlo mtdefimo • 
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no fino a cento , e poflederà 30000. &c 
dunque fecondo la fpiegazione di Lamberti™ 
è una chimera ridicola del Santo il proibi- 
re l accettazione delle Monache , fe non 
ha il Monaftero a fufficienza , eflendo im- 
ponibile , che non abbia a fufficienza al- 
lorché crefcendo le Monache , crefconò pa- 
rimente le rendite fufficienti a mantenerle 
Vedete per altro , che al Monaftero ho 
<kto folamente lire 300. pef Monaca rono 
però certo che prefen temente voi penerete 
dimolto a trovarne alcuno , il quale efiga, 
in Dote un capitale capace a dar folo 300. 
lire in rendita vitalizia . 

Mi conferma in tal fenti mento quella 
che dice S. Carlo alla III. Parte del I. Si- 
nodo Provinciale Tit. de Mon. c. 6. Tren- 
ta giorni prima di profetare deve eflere 
qualunque Novizia efaminata dal Vefcovo, 
le abbia le condizioni necefTarie per quel- 

? ^ tat0, /i COme ancora è fo SS ett <> ali* efime 
il Monaftero , fe fia idoneo : an item Mo- 

nafterium idoneum . Idoneo a che ? Al io- 
ftentamento della Monaca colle proprie en- 
trate, del Monaftero . Quefta fola può ef- 
fere 1 idoneità da efaminarfi dice Van - Ef 
pen D'tJJ. can. de PecuL & Sim. p. 1. c. 4. 
y- l ì > cui certamente neffuno n^herà fen- 
za grave ingiuftizia una profondi/lima pe- 
netrazione dello Spirito dei Canoni, e fpe- 

cial- 
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cìalmente di S. Carlo . Tale efame è inu- 
tile , le la Novizia porta feco gli alimen- 
ti . Aggiungete . 

E' innegabile , che il Santo avrà in- 
tefo il Concilio di Trento , come lo inte- 
fero generalmente i Concilj Provinciali di 
quei tempi , tenuti per promulgare il Con- 
cilio per lo più da quei medefìmi Vefeo- 
vi , e Teologi che intervenuti erano al Con- 
cilio di Trento . Ora ad evidenza coda co- 
me dimoftra Van- Efpen ubi Jup. §. 9. alle 
cui ragioni neppure fi attentò di rifponde- 
re Lambertini , che i Sinodi Provinciali , 
e Diocefani fuppofero non doverfi ammet- 
ter Monache con Dote . Abfit itaque in 
primis ut Rel'gionis ingrejjus irreligibfi Si- 
moni ae crimine tnaculetur . Nibtl ergo qnovis 
praetextu etiam paupertatis a cupientibus Re- 
ligione™ ingredi exigatur . Così il Sinodo di 
S. Omct pubblicando il Concilio Provincia- 
le <di Cambrai , che parlò full' rftefla teno- 
re , come confefla il medefimo Lambertini 
portando il tetto , benché non intero s che 
noi citeremo nei feguente paragrafo . L afe io 
gli altri , e cito il folo Provinciale di Rems 
da Gregorio XIII. efaminato , e confrontato 
col Tridentino (1). Dice dunque : utdei*- 

ceps 

fi) Si vegga la lettera delC ijleffo Pontefice 
al Card, di Guifa ebe lo aveva tenuto . 
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céps omnis nequitiae amputetur oc capo , Sy~ 
nudi Tridentini Decretis admoniti ftatuim us , 
ne deinceps in quibufcunque Monajieriis ma- 
jor numerili Monacborum , vel Monialium , 
qunm qui ex propriis redditibus Monafterii , 
vel eleemofynis aftuetis educari queat . Che 
giova far più citazioni , fe lo fteffo Lam- 
bertini concede , che la S. Congregazione 
ha più volte feguito quefta medefima opi- 
nione ? Din anceps haejerat Sacra Congrega- 
fio Concilii , & quandoque propende rat in 
Turonenfium Patrum fententia , che è ap- 
punto la noftra . Sembreravvi dopo ciò ve- 
rifimile che S. Carlo per favorire le Doti 
volefle efTer contrario a fe fteflfo , al Con- 
cilio di Trento , ai Concilj particolari fuoi 
coetanei > alle decifioni della S. Congrega- 
zione ? Io non so come fe lo potefle per- 
vadere Lambertini , e quindi citare un te- 
tto ofcuro , e dubbio per farne il fonda- 
mento della fua nuova opinione . Finifco 
quefto ormai troppo lungo paragrafo , rifon- 
dendo ad un iftanza > che forfè tediatomi 
fate . Perchè tanto fermarfi fopra unacofa 
difficile così , quale è conofcere la vera 
niente d' un antico Scrittore? Non potreb- 
be rifponderfi colle parole di S. Agoftino , 
qualunque fofle la fentenza del S. Arci- 
vefcovo : Mi* Scripturarum libris didici 
kunc honorem deferre , * nullum autlorum 
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eorum fcribendo aliquid erraffè firmi/finte cre- 
davi : aiios autem ita lego , ut quantalìbet 
Janélitate vi rt ut eque praepolleant , non ideo 
ve rum putem quod ipji ita Jènferunt ! Per 
quanto mi fottoferiva a quella regola, pu- 
re non sò negare, che penerei a dilungar- 
mi dal fentimento d' un Santo così riveri- 
to nella Chiefa per i liioi lumi , per ilfuo 
zelo ♦ per la fua fantità, fe giunge/li a po- 
termi perfuadere che S. Carlo fi dichiarò 
per le Doti . Ma troppe ragioni mi con- 
vincono dell* oppofto ; onde io prego gli 
avverfarj a concedermi , che il fentimento 
del Santo o fia favorevole a tutta V anti- 
chità , che mi pregio difendere , o certa- 
mente fia un problema, che farebbe teme- 
rità volere feiogliere ciecamente , molto più 
volerne far fondamento di una sì erronea 
fentenza , quale è lo feufare da Simonìa le 
Doti Monacali . 

§. IV. 

Quali sieno le Risposte degli 

AWERSARJ . 

• « 

D Qpo avere , come mi lufingo , a Efficien- 
za provata la Simonìa ed il peccato 
delle Doti Monacali , vediamo di volo le 
rifpofte a così invincibili ragioni . Io non 
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feguirò in ciò altro ordine , fe non quello 
che mi fuggerifce V occhio , fcorrendo il 
Cap. 6. dellib. \\. de Synodo, fu cai contro- 
vertiamo . Quefta liberta mi permette la 
confidenza , di cui mi onorate . 

Srabilifce come certo in primo luogo 
Lambertini efiere già flato quefto un dub- 
bio difficilifllmo a fcioglierfi , che anzi nel- 
la fua Caufa Bonon. del 1725. 14. Aprile 
da lui col Giballini fi chiama : intricatìffì- 
mus Arttcuius Simon'tae , onde le Congrega- 
zioni di Roma hanno fovente abbracciato 
diverfe , e contrarie opinioni , giufta il 
diverfo modo di penfare , m' immagino , 
del Segretario principal motore delle deci- 
fioni di quel Tribunale. Ma riflettiamo al- 
quanto fuir intrìcatì/Jimus Articulus . Che 
ve ne pare ? Non hanno poi fatto sì poco 
tanti Decreti di Concilj Generali , Provin- 
ciali , Diocefani , tante Coftituzioni Pon- 
tificie , tante Sentenze di SS. Padri , e di 
Teologi , di Fondatori degli Ordini , quan- 
ti ne vedete raccolti nella voftra Traduzio- 
ne tutti impegnati a condannare quefta pra- 
tica , non hanno efli fatto poco , fe fon 
giunti a renderla dubbiofa , ed intricata : 
ìntrìcatiflìmus . Correggefi però tofto , e ri- 
piglia : Ora però non è più dubbio , men- 
tre notate bene , la Sacra Congregazione 
fi è dichiarata per ¥ oppofta fcntenzaiqp- 
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pofta , direte voi , ed a che? A nientè aT- 
tro , che ai Concilj , ai Papi , ai Sinodi , 
ai Padri , ai Teologi . Vi ha però avute 
le lue ragioni . Segue Lambértini coli* al- 
tro antico Segretario , ne minore decifìonifta 
Fagnano • Vedendo , che altrimenti non 
potrebbero foftenerfi le pie Fondazioni .dei 
Monafterj , o che dovrebbe coti 1 andar del 
tempo feemarfene il numero, prudentemen- 
te la S. Congregazione ha ta0a te , ciò ap- 
provando i Pontefici (j) . Il quando , il 
v i , t t • H • co- 

~ „ • >— ! -J. - 

(i) Quanto ferverebbero meglio al decorò > 
. ed alt onore dovuto alla Sede Apoftol tea cer- 
ti ili ufi Teologi che voglion far credere ap- 
provato dai Papi tuttociò che vedono pra- 
tkarfi , e paffan quindi al difperafb par- 
tito dì fingere , o di efagerare Pontificie 
P ermi //ioni . Imparino coftoro dal gran Teo- 
logo Merle fio in che confifta il vero attac- 
camento alla S. Sede . Avete bene , dice 
egli , in conto di ftolido , ed infenfato tut- 
to ti Mondo , fe penfate , che voglia cre- 
dere alcuno Julia vojlra parola chimeriche 
citazioni di Pontefici , quorum nec no- 
mina referuntur , nec Bullae recitantur, 
nec reperiuntur . Per cui fembri che fi 
Jia voluto tutto ad un colpo distruggere ciò 
the la Chiefa tutta aveva in ben fedici 
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come , il dove ; e le ragioni di quelle va- 
ghe affermazioni , non me le cercate , che 
non ha creduto bene di dircelo • Verum Sacra 
Congregano &c. leggetelo preflb Lamberti- 
nUl N. 2. luogo citato . Verum Sacra Con* 
^ ^ gre- 

Secoli edificato . Anzi ogni illuminato Cri- 
„ : ftiano , e Cattolico gitterà francamente nel 
nuoterò dei \ f ciocchi difeorfi a* una vecchia 
, impazzita, quefte pretefe dichiarazioni • 
Vi* millefimum quemque , vel tantifper 
oculatum reperias, quin idquod defum- 
m\s Poijtifipìbus Conciliorum Oecumeni- 
corum , fuorumque deceflòrum Decreta, 
fu$ Declaratione refeindentibus praedica- 
tur ludibrio velut anilom fabulam habeat . 
Lungi pertanto , che noi Cattolici uniti con 
ver* obbedienza alla Cattedra di Pietro > 
e dei fuoi fuccejjori lafciamo impunemente 
affiggere que/la nota a* infamia f e di leg- 
gerezza a quella colonna fermifflma , 
che porta in fronte quafi in trionfo il 
tanto celebre nihil innovetur , nifi quod 
traditum eft . Non ci vantino dunque va- 
ghe dichiarazioni fognate , che noi abbiamo 
tutto il diritto di dir francamente : non 
le crediamo. Fin qui il M erbe fio . Riguar- 
do, alle Decifioni delle Congregazioni Ro- 
Wne dicimo febiettamente. di fperare che 
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gregario .... Animadvertens Sancltmonìalium 
Man afte ri a fine doti uni fubfidio diu fufiineri 

non pojjè Summis Pontificibus approban- 

tibus prudenter fanxit &c. Piano un poco 
di grazia con quefto prudenter fanxit , che 

H 2 io 



pojjano un giorno recedere a decifis , come 
ì coftume ordinario di detti Tribunali al 
dire del Card, de Luca ; e fi le Congre- 
gazioni lafciarono la fentenza che condan- 
nava le Doti, forfè lafceranno un altra 
volta la nuova per tornare alla prima , 
quando fi prefenti ( occafione- di lamina- 
re il cafo . Ciò non deroga punto alla fil- 
ma , che per altro abbiamo a quefte ri- 
fpettahili adunanze . Si vedano le relazio- 
ni di dette Congregazioni prejjò il Card, 
de Luca , ed anche più efattamente prefi 
fio il Van-Efpen. Per decoro dunque delle 
medefime ogni buon Cattolico vuole f pera- 
re , e defiderare , che le Congregazioni del 
S. Ufizio , deli Indice , dei Riti &c. re- 
cederanno a decifis o nella ingiufta condan- 
na di ottimi libri , o nella concezione di 
affurde , e nuove divozioncelle . La infal- 
libilità è data alla Chiefà tutta , non al-> 
la fola Chiefà di Roma , o alle Congrega- 
zioni , che neppure la rapprefentano . Sa 
la cabala , * lo ferito di partito ha in 

fuellaf 
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10 non sò come accordarlo col Concilio di 
Trento , a cui certamente non vorrafli an- 
teporre qualche vaga Dichiarazione ufcita 
in cafi particolari niente applicabile alla 
noftra Proppfizione generale (i). 

Il Concilio di Trento moflb dallo Spi- 
rito Santo ha ftabilito prudentemente che 
ì Monafterj accettaflero quel numero fola- 
mente d' individui che potevano mantene- 
re colle proprie entrate , e dal Lambertini, 
e Fagnano ci fi vuoi far credere che la 
Congregazione prudenter fanxit che fi man- 
tenga coftantemente il numero delle Mona- 
che" 5 , e da tutte fi prenda la Dote . Que- 
llo in vero pare ben più che interpetrare 

11 Concilio . 

Il Concilio prudenter fanxit fecondo S. 
Cario , quo certe non alius fide lior interpres y 

... che 



quella, regnato talvolta per le diverfe paf- 
fioni di quei che ci ag'fcono , [per abile co- 
„ // è che finalmente debba prevalere t amo- 
. re della, verità , onde dopo tanti ofeura- 
menti cagionatile da} Decreti di tante Con- 
gregazioni col? abrogazione dei medefimi 
la veggiamo faminofamentt trionfare, 
(i) tosi è infatti la dichiaralo** V P c ™ 
principalmente fi fonda Lambertini emana- 
ta* nel 171$. trattando/* di unMmaftero , 
• . in 
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che i Monafterj che non hanno rendite (uf- 
ficienti per mantenere almeno dodici Mo- 
nache , fe non fia efpediente Y unirli , fie- 
no lafciati finire , ed annichilarli . E dalla 
Congregazione (labilità folo per interpetrarlo, 
prudentijfime cautumefl , che tutti i Mona- 
fterj praefcriptam dotem recìpiant , ne con- 
fuetus Dea Jacratarum Virginum numerus de- 
irefcat . Fra il tefto , e Y interpetrazione 
non vi è una mirabile uniformità ? Lafcio di 
ofTervare che la decifione d' Innocenzo III. 
inferita nel c. de Sim. dove condanna il 
preteso di povertà per prender Doti : pau- 
pertatis praetextu volentes ire. ed il pru- 
denti ffìme eautum eft di Lamberti ni , ut 
omnia ( monafieria ) indefinite baie antur prò 
indigentibus . Anche quella uniformità è fen- 
fibile . Adagio , ripiglia fempre Lamberti- 
ni al num. 5. I Concilj , ed i Padri non 
hanno condannato ciò , perchè fofle vera- 
mente fimoniaco , ma perchè poteva pare- 
re . Infatti il Concilio di Cambrai abejfe 
vult a Religionis hg-effu labem , etiamque 
fpeciem deteftabilis Simoniae . Dal che ap- 
parile , deduce egli , che il Concilio non 

H 3 con- 

in cui fempre le Monache fi erano mante" 
nute del proprio , non avendo laOmuntti 
: cofa alcuna , 0 quafi niente : Vedi detta 
Pec. 
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conJanna di Simoniaca la Dote , ma per 
allontanare V apparenza, Caro Amico, che 
ho da dire? Quandoque bonus dormìtat Ho- 
merus . Vedo io bene fpcciem , ma prima 
vedo ancora labem : onde fe condanna V 
apparenza collo fpeciem , prima condannò 
la foftanza col labem . 

Concedo però , conchiude egli , che 
talvolta pofla convenire rimettere o tutta, 
o in parte la Dote, jna ciò non dovrebbe 
farfi fenza il configlio della Sacra Congre- 
gazione . Dio buono ! Quefto è poi pal- 
mare . Dunque per oflervare tanti Canoni 
indifpenfabili , per fecondare lo lpirico di 
tutta la Chiefa , per metterfi al ficuro d' 
una quali evidente Simonìa bifognerà pren- 
der T aflenfo dalla Congregazione ? E fi 
avanzano freddamente , e con ferietà limili 
propofizioni ? Per non eccedere mi taccio. 

Io terminerò qui la mia lettera. For- 
fè vi fembrerà Urano che in un fol mezzo 
Capitolo di una vafta opera tanto accredi- 
tata , vi fi trovino per altro tante aflur- 
dità , Ma il fatto fembrami non poterfi ne- 
gare . Ciò accredita il giudizio , che ne 
dettero già da gran tempo uomini dotti . 
L' autore , dicevano effi , fàrà fempre im- 
jnortale ? ma quefta Opera de Synodo vo- 
gliamo noi dire , che efaminata feriamen- 
*s da veri Teologi , potrà reggere ad ua 

re» 
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regolare criterio ? Qual maraviglia . Da 
un uomo grande nafee talora un* opera non 
grande , come da un Padre dotto nafee 
talora uno ftolido . Per verità molte còfe fpiac- 
ciono in efla . Per efempio : quel citare 
indifferentemente coi buoni Autori anche i 
più rilaflati : colla ftefla lode Tamburini , 
e S. Tommafo, Leffio,eS. Agoftino. Qual 
più enorme pregiudizio all' idea del fuo 
difeernimento ! Quel metter tutto in pro- 
blema , e lafciare indecilò qual fia la ve- 
ra ftrada del Cielo ; indizio manifefto del 
falfo raziocinio bevuto dalla lezione dei 
Caddi . Quel rendere i Vefcovi materiali 
miniftri delle Congregazioni di Roma , e 
toglier loro la facoltà che gli ha confidata 
Dio di pafeere la lor greggia a forza di 
limitazioni , primario forfè , ed unico og- 
getto di queft' Opera , e tante altre ra- 
gioni che potrei addurre , mi fan nafeere 
un dubbio fondato , fe fia più adattata 
queft* Opera a mantenere la difciplina Ec- 
clefiaftica , e la fana morale , o in vece 
a fomentare le falfe muffirne ftabilite dai 
Cadili . Mi guarderei perciò dal configliar- 
ne la lettura ad alcuno che atto non folle 
a diftinguere il buon frumento dal loglio , 
e sò che voi non vorrete difeonvenirne , ef- 
fendovi troppo cara la pura dottrina , la 
quale non ammette ne vane probabilità , ne 

H 4 opi- 
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opinioni > ne umane autorità , ma la fola 
fantiifima verità manifeftataci nelle divine 
Scritture , e nella venerabile Tradizione 
della Chiefà, giufta l'aureo detto di S. Gio. 
Grifoftomo : Quid bic , aut ille de bis re- 
bus fentiat nibil morantes Scripturas Sacra* 
de iis confulatis (i) . Io fono &c. 

OPUS- 

(i) Hon$. 13. in Cap. 2. ad Cor. . . 
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ISTRUZIONE PASTORALE DI MONSIGNORE 
VESCOVO DI AUXERRE CHE PROIBISCE 
DI RECITARE L* UFIZIO STAMPATO 
SOPRA UN FOGLIO VOLANTE , » 
CHE COMINCIA CON QI7ESTE PAROLE 

Die&XV. Mai] In Fefto S. Gregorii 




VII. Papae , é* Confejforis . 
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ISTRUZIONE PASTORALE 



DI MONSIGNOR VESCOVO DI AUXERRE CHE 
PROIBISCE DI RECITARE h UFIZIO STAM- 
PATO SOPRA UN FOGLIO VOLANTE , CHB 
COMINCIA CON QUESTE PAROLE 

DieXXV. Mari In Fejio S. Gregari VII 
Papae , & Confejforis (i) . 

Carlo (2) per misericordia di Dio , Vejcovo 
di Auxerre al Clero Secolare , e Regola- 
re , ed alle Religiofe della nofira Diocefi 
Salute , e Benedizione. 

» Limiti , miei Cariflimi Fratelli , nei 
quali Gesù Crifto ha ftabilito le due 
Potenze , che governano la Chiefa , e lo 

Sta- 



(1) La verità Croci fiffa è un quadro , fu cui 
poco fi ftudia ; eppure il Signore ha voluto , che 
la Jùa Santa Legge fi propagajfe in mezzo 
alle perfecuzioni . Quefta Iflruzione trop- 
po necejfaria per mantenere i Popoli nella 
gìufta obbedienza ai Sovrani attirò al S. 
Vefcovo molti travagli . Gli ferini che 
pubblicheremo in altri Tomi faranno cono- 
fere il prezzo della verità , che fojiiene* 
e per il decoro della Religione , e per la 
ficurezza degli Stati . 

(2) Quefto S. Vefcovo diftinto per la nafeita , ma 

pià 
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Stato , fono sì degne delh fu a Sapienza in- 
finita , e sì neceflarie per confervare la 
pùbblica tranquillità , e per mantenere una 
felice armonìa tra il Sacerdozio , e I' Im- 
pero , che noi non fapremmo applicarci con 

trop- 

più a fai per la pietà , e per la dottrina , 
r prefo f ordine Sacerdotale M. Cardinale 
di Noailles lo fece juo Gran -Vicario » e 
Prefidente alle conferenze di Canton de Che- 
vrenfe , ove fi meritò i amore ,e la Jìi-* 
ma univerfale . Nel 1709. fu nominato 
al Vefcovado di Toul , ma quejlo pefo ef- 
fendi) troppo grande per il fuo tempera- 
mento debole , e delicato , il Re gli affé- 
gnb quello di Auxerre , di cui prefe il pof 
Jejjo li 22. Marzo del 1705. Egli fi oc- 
cupo tutto nel governo della fua Dio cefi r 
e vi fece un bene immenfo , vifite fre- 
quenti , prediche , fondazione del Colle- 
. gio , e del Seminario , Scuole gratuite y 
diftribuzioni di buoni libri, Cofiituzioni Si* 
nodali, follccitudine per reprimere gli fcan- 
doli, e molte altre cofe furono tutte m ef- 
fe in opra da quefio zelante Paftore per 
rtfiabilire con fermezza la pietà , e la 
feienza . Attaccato fortemente alla verità 
fu uno dei più fermi difenfori di M. Ve- 
feovo di Sene* • Le fue gfnertfe , e ta~ 
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troppa vigilanza ad allontanare dal Gregge, 
che la divina Provvidenza ci ha confidato, 
tutto ciò che potrebbe rimovere quefti fa- 
cri limiti , e dare ai Fedeli conimeli! alla 
noftra cura delle idee falle , e pericolofc 
fopra un punto così importante . 

Il 



glienti rifpojle a M. Lingue* Arche/covo 
di Senz , e a M. di Charancy Vefcovo di 
Montpellier , le fue cenfure dell' infame 
dottrina del P. Le Moine , dei libri del 
P. Picbon , e del P. Berruyer , e della 
Te fi del Signor di Prades , e £ altri , fo- 
no altrettante prove del fuo zelo per la 
Religione , e del fuo attaccajnento per la 
buona dottrina . Quello cbe egli fece con- 
tro il P. Le Moine avendogli tirato ad- 
dojfo gC infoienti reclami dei Gefuiti , fi 
determinò ad interdirli . Quefto buon 
Prelato aveva un cuor tenero , e compafi 
jtonevole non folamente per $ poveri , i qua* 
li trovavano nella fisa carità abbondanti foc- 
corfi , mà anche per gli Ecclefiajtici per- 
feguitati dai loro Vejcovi a motivo della 
loro dottrina , che gli accoglieva , ed an- 
che gt impiegava . Mentre tornava da fa- 
re Ì Ordinazione fu forprefò da un attac- 
co di petto . Occupato fintamente dal pen- 
fiero della morte rkevè i Sacramenti con 

mot- ; 
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li potere , che Gesù Crifto ha dato 
alla fua Chiefa , è grande , ma tutto rin- 
chiufò nel!' ordine delle cofe fpirituali , e 
che riguardano la Salute eterna . Le ha 
prometto le chiavi del Regno dei Cieli (i), 
indirizzando la parola a S. Pietro , che fi- 
gurava la fua unità . Le ha dato nella per- 
iòna di tutti gli Apoftoli (2), che rappre- 
fentavano la fua Univerfalità , il potere di 
legare , e di fciogliere le anime, di rimet- 
tere , e di ritenere i peccati colla promef- 
fa di ratificare nel Cielo le fentenze , che 
efli averebbero pronunziato fopra la Terra . 
Ei gli ha ftabiliti faci amba fé latori , Tuoi 
ininiftri , i difpenfatori dei fuoi mifterj(3), 
i predicatori. dei fuo Vangelo , i giudici 
delle controverse , che forgerebbero fopra 
la Fede , aflicurandoli , che chi li afcolta, 



molta pietà . Morì a Regennes li tre Apri- 
le del 1754. m età di 85. anni affai co m- 
. pianto dai buoni . // fuo corpo fu traspor- 
tato ad Auxerre , e fu fepolto con folen- 
nità grande nella Chiefa Cattedrale . Ne- 
crofage des plus celebres Defenfeurs , Se 
Confeflèurs de la verite Tom III. 

{1) Matth. XvL 19. 
U) Matth. XVUL iS. 
(3) ]oan. XX. 23. 
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V 

afcolta Lui fteflb , c chi li difprezza J 
Lui difprezza (i) a 

Neil* efercizio di quefto augufto potè* 
re confidato da Gesù Crifto agli Apoftoli , 
e nella perfona di quelli ai Vefcovi loro 
iucceflòri , i Grandi , ed i Principi della 
Terra non fono diftinti dai proprj Sud- 
diti • Tutti fono egualmente obbligati di 
afcoltare la Chiefa , di oflervare , le fue 
Leggi , di fottometterfi alle fue Decifioni , 
d' indirizzarfi ai fuoi Miniftri per ricevere 
i Sacramenti , e le grazie , che vi fono uni- 
te , e di abbaffare la tefta d* avanti a lo- 
ro per efferne benedetti . 

Ma per paura , che, li Miniftri della 
Chiefa non eccedeflero i limiti di quefto po- 
tere, e che poco contenti dell' amminiftra- 
re i beni celefti , non voleffero eftendero 
la loro autorità fopra le cofe temporali , 
come fe quefto fecondo potere d' un ordine 
inferiore fofle una confeguenza neceflarta 
del primo : Gesù Crifto ha dichiarato al- 
tamente che il fuo Regno non è di quefto 
Mondo (2) . Egli non ha voluto ftabilire fe 
medefimo Giudice , e Arbitro tra due fratel- 
li % che erano in differenza per una fuccef- 

(ione 



(1) Lue, X. j6. 
bijou*. XVUL Jtf. 
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{ione terrena ( x) . Egli ha ordinato di ren- 
dere a Cefare , ciò che è di Cefare t ren- 
dendo a Dio quel che è di Dio (2) . Gli 
Apoftoli iftruiti dal loro Divino Maeftro nan- 
ne infegnato la medefima dottrina ai pri- 
mi Fedeli , ed hanno fatto loro un obbligo 
di cofcienza di eflere fòttomeffi alle Po- 
tenze della Terra » di confervarli un in- 
tera fedeltà , di pagare i Tributi , di pre- 
gare per i Re , e per tutti coloro che fof- 
ièro inalzati in dignità . Così giammai gV 
Imperatori Idolatri non hanno trovato del 
Sudditi più fommeffi , dei Cittadini più ze- 
lanti , e dei Soldati più attaccati alla di- 
fefa dell' Imperò , che tra i Criftiani . 

Queft' ordine : era neceflario per con- 
fermare V onore della Religione Criftiana , 
che non ha per fine che di condurre gli 
uomini al v Regno del Cielo > fenza niente 
cangiare della Legge del Governo puramen- 
te civile , e politico ; ed era neceflario per 
procurare colla medefima Religione una vi- 
ta tranquilla, .a, coloro > che ne fanno pro- 
feflione:** qutetam . & tranquillam vitam 
figamus , dice S. Paolo (3) . 

Quefta Religione fi farebbe refa giù* 

fta- 



(1) Lue. VII. 14. 

(2) Mattb. XXII. 41. 

(3) Tim. XI 2. 
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ftamente odiofa ai Principi della Terra, fe 
ella fi foffe attribuita qualche potere fo- 
pra le cofe temporali , ed i Crifliani cari- 
chi dell' odio pubblico farebbero flati per- 
feguitati per tutto , come adoratori del ve- 
ro Dio , ma affai più come nimici dello Stato, 
ribelli alla fòvrana autorità , e perturbato- 
ri del pubblico ripofo , fe alcuno dei loro 
Paftori averte pretefo il diritto di difporre 
a fuo grado delle Corone , e degf Imperj, 
e di feiogliere i legami , che attaccano i 
Sudditi al loro Sovrano . 

Quanto , miei Fratelli cariffimi, l'an- 
tichità ecclefiaflica era ella lontana da que- 
lle chimeriche pretenfioni I V Imperatore* 
(diceva Tertulliano ), è al dt Copra dì tutti 
gli uomini , perchè egli non è inferiore, che al 
filo vero Dio : Sic omnibus major eft , dum 
filo vero Deo minor eft . S. Ottato parla 
nella medefima maniera , dopo che gl'Im- 
peratori ebbero abbracciata la Religione 
Cri (liana . V Imperatore , dice egli , non 
ha al di fipra di lui , che Dio filo , che f 
ha fatto Imperatore : Super Imperatorem 
non eft , nifi filus Deus , qui fecit lmpe~ 
ratorem . Quefto augufto rango, che occu- 
pano i Sovrani , non difpenfa già i Princi- 
pi Criftiani dall' eflere fottomeffi alla Chie- 
da per le cofe fpirituali : ma quanto alle 
temporali eflì non dipendono > che da 

l Dio 
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Dio Cólo , non hanno da render conto , 
che a Dio folo , e la Chiefa non ha alcun 
potere fopra di loro, e non può intrapren- 
dere coir autorità , che ha ricevuto da 
Gesù Crifto ne di dare , o di levare i Re- 
gni , ne di regolarne V amminiftrazione . 
Non attribuijchiamo , dice S. Agoftìno , che 
al folo vero Dio il potere di dare i Regni y 
e gC Imperi , Ai foli giujli egli dà la feli- 
cità del Regno dei Cieli , ma i Regni della 
Terra li dà , come gli piace , ai giufli , e 
agli empj , benché niente £ ingiujìo nonpof^ 
Ja piacergli . Non tribuamus dancli Regni , at- 
que Imperi* pot^ftatem , nifi Deo vero 

Ofio il grande fifla efattamente i limi- 
ti delie due Potenze , ed infegna nel me- 
defimo tempo ai Re, ed ai Vefcovi il con- 
tenervifi , allorché dice all' Imperator Co- 
ftanzo : Dio vi ha dato la cura dell' Im- 
pero , ed ha affidato a noi la curn della Chie- 
Ja ; e ficcarne farebbe un contradire alla fua 
volontà ti far qualche intraprefa Jopra il vo~ 
ftro pot ere ; così voi farete colpevole , fi vo- 
lete attirarvi la cognizione degli affari della 
Chiefa (2) . 

Finalmente i Papi medefimi limo in^ 
i %na- 

(1) Au S . de Ch. l. 5. e. li. 

U) Afud Atb. 
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fegnato , ed oflervato quefta dottrina . Nel 
riiervarfi la cura delle cofe fpirituali , han- 
no efli lafciato le temporali alla libera di- 
fpofizione degf Imperatori , e fi lbn cre- 
duti efli medefimi obbligati di conforitiarfi 
alle loro Leggi • Gesù Crifto , dice Papa 
Gelafio, ha regolato con una faggi a , edam- 
mirabile difpojizione ciò che conveniva alla 
falute dei juoi nel difègno di falvarli con il 
rimedio della umiltà , e difenderli contro il 
laccio deli orgoglio . Egli ha talmente di/Un- 
to i doveri delle due Potenze , ed ajj'egnato 
a eia/cuna le funzioni , e gli onori % che gli 
fino proprj , che gt Imperatori Crifti ani han- 
no bifogno dei Pontefici per la Salute eter- 
na i e che i Pontefici feguitino le Leggi 
feriali per il cor/o delle cofe terrene . Ge- 
sù Crifto ha così ordinato , affinchè le fun- 
zioni fpirituali fojjero diftintìffime dalle in- 
■trapreje umane , e che quello che ì arrolata 

nella milizia di Dio , non s* ingerifea punto 

negli affari del fecolo (i) . 

I 2 Que- 

(i) Gelaf. de Vinc. Anath. Chriftus me^ 
mor fragilitatis humanae , quod fuorum 
faluti congrueret , difpen(atione> magni- 
fica temperans , fic aftionibus propriis 
dignitatibufque diftinftis , officia potefta-» 
cis utriufque difercvic fuos volens medi- 
ci- 
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Quefti principi fono comuni nei Santi 
Dottori della Chiefa , e fono flati impie- 
gati in particolare da più Papi Succeflbri 
di Gelano , come Gregorio III. , e Nicco- 
lò I. Non s' ignorava già , che li Principi po- 
tevano abufare del loro potere fia nel vi- 
vere eflì medefimi malamente , fia nel veP- 
fare ingiuftamente i loro Sudditi , fia nel 
frapporfi fopra i diritti , e V autorità legit- 
tima della Chiefa . Ma in quefti cafi fi cre- 
deva che i Vefcovi dovefTero avvertire quefti 
Principi colla prudenza del Profeta Natan, 
e la libertà di S. Gio. Batifta ; che dovef- 
fero ricufare d* obbedirli in ciò , che era 
contrario alla legge di Dio , foffrire tutto 
con pazienza , pregar per loro , ed atten- 
dere in pace, che Dio medefimo fi dichia- 
rane . Non fi dubitava già che la Chiefa 
non potefle impiegare le pene fpirituali con- 
tro i Principi ; e f efempio di S. Ambro- 
gio 

cinali humilitate falvari , non humana 
fuperbia rurfus intercipi : ut & Chriftia- 
ni Imperatores prò aeterna vita Pontili- 
cibus indigerent , & Pontifices prò tem- 
poralium curfu rerum Imperialibus ute- 
rentur . Quatenus fpiritualis a&io a car- 
nalibus diftaret incurfibus , & ideo mili- 
tans Deo minime fe negótiis faecularibus 
iorplicaret . 
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gio , che negò V ingreflb nella Chiefa all' 
Imperatore Teodofio , lo prova baftantemen- 
te . Ma fi credeva, che quefti rimedj do- 
vettero ettere rariffimamente applicati , per- 
chè comunemente elfi fono più proprj ad 
irritare un Principe potente , e che il ti- 
mor di Dio non ritiene , che a farlo rien- 
trare in fe medefimo . Si era perfuafi fo- 
prattutto, che un Principe incorfo nelle cen- 
sure della Chiefa non perde niente dei fuoi 
diritti temporali ; che i fuoi Sudditi fono 
fempre egualmente obbligati a riconofcer- 
lo , e ad eflergli fottomeffi ; e che i Vefco- 
vi , il Papa , la Chiefa medefima non han- 
no ricevuto da Gesù Crifto alcun diritto 
di fpogliarlo della fua fovranità , e di af- 
folvere i fuoi Sudditi dal giuramento di fe- 
deltà . Sarebbe da defiderarfi , M. C. F. > 
che una dottrina sì conforme alla fcrittu- 
ra , alla tradizione , ed allo fpirito mede- 
fimo della Religione Criftiana avefle con- 
ferva to fempre nella Chiefa il medefimo 
fplendore , e che ella non fofle giammai 
ftata sfcurata dalla condotta piuttofto , che 
dalle deciìToni di certi Papi , che operan- 
do fopra principi direttamente oppofti fi 
fono immaginati , che eglino potettero de- 
porre i Re , e dare ad altri i loro Regni » 
Il primo , che ha fatto ufo di quefto 
pretefo diritto , è Gregorio VII. 

I j Non. 
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Non fenza difpiacere richiamiamo qui 
la memoria delle intra prefe di quefto Pa- 
pa . Sarebbe da defiderarfi , che i fuoi 
fucceflbri aveffero fatto conofcere colla lo- 
ro condotta , quanto foflero lontaninomi 
dall' approvarle , e ancora più dal rinno- 
varle . Noi faremmo allora difpenfati dal 
prendere delle nuove precauzioni per op- 
porvifi , dimoftrandone la ingiuftizia . Noi 
le riguarderemmo, come una macchia fcan- 
celiata , e faremmo ben lontani dall' an- 
dare in cerca nella Storia Ecclefiaftica di 
fatti , che non fon proprj , che a difono- 
rare i loro autori , e che la Santa Chiefa 
difapproverà fempre . 

Ma noi non pofllamo tacere . Ciò che 
noi dobbiamo alla Chiefa Univerfale , al Re , 
allo Stato , ai Fedeli della noftra Diocefi , 
k e a noi medefimi ci coftringe a parlare in 
occafione d* un foglio ftampato , che fi 
fparge nel Pubblico , fotto la forma di Ufi- 
zio Ecclefiaftico , che deve efler recitato 
li 2$. del mefe di Maggio da quelli che fi 
fervono del Breviario Romano . In fefto S. 
Gregorii feptimi Papae , & Confejjbris Que- 
fto Ufizio che non comparifce riveftito di 
alcuna autorità , e di cui Y Autore non è 
conofciuto (i) , non può eflere flato com- 
porto 

(i) V autore fu demente XI. 
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porto , che da un cicco adulatore della 
Corte di Roma , la quale non vede , che 
in canonizzando in Gregorio VII. delle in- 
traprefe egualmente ingiufte, & odiofe, al- 
lontana Tempre più dalla Chielà Cattolica i 
Principi , che hanno la difgrazia d' eflerne 
feparati, ed infpira delle giufte diffidenze a 
quelli che le fono più ftrettamente uniti . 

Noi non ci fermiamo qui a riflettere, 
che la Santità di Gregorio VII. non è punto 
riconofciuta nella Chiefa : che non com- 
parile , che fia (lato fatto per lui a Ro- 
ma , ciocché fi oflerva nella canonizzazio- 
ne dei Santi , e che f iftoria del fuo Pon- 
tificato difficilmente fi accorda colla idea 
di una làntità formata fullo fpirito , e fili- 
le regole dell' Evangelio, e degna della ve- 
nerazione , e del culto pubblico dei Fede- 
li . Ciò che più particolarmente c' interef- 
fa è quel che fi dice di quefto Papa nella 
quinta lezione del fuo Ufizio : Egli refiUì 
con intrepidezza , e come Atleta sempre ge- 
nerofi agli empj sforzi delC Imperatore En- 
rico . Egli non teme punto dì opporre feme* 
defimo come un muro per la Cafa di Isdrael- 
lo : ed Enrico e (fendo caduto nel profondo 
abiffo dei mali , lo priva della comunione dei 
Fedeli , e del fuo Regno , e fc togli e i Popò- 
li , che gli erano fottomeffi dalla fedeltà , che 

I 4 effi 
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effì gli avevano giurata (i) . 

Il rango , che f autore dell' Ufizio 
di a quefto fatto nelf elogio di Gregorio 
VII. , e la maniera , con cui lo riporta , 
fanno abbaftanza conofcere , che egli lo ri- 
guarda , come una delle prove delia fua 
fantità , e che avrebbe creduto il fuo elo- 
gio difettofo , fe non vi forte ftato inclufo 
quello tratto . Ma ciò non è ancora ab- 
baftanza per lui . Egli ofa attribuirlo allo 
Spirito Santo medefimo, ed ofa fare il Dio 
della pace , autore di una intraprefa sì adat- 
tata a mettere il difturbo per ogni dove , 
ed a rendere la Potenza Ecclefi artica odio- 
fa a tutti i Principi , ed ai Popoli , che 
fanno efler loro fottomertl per ordine di Dio . 
In quefta veduta egli racconta , ( noi non 
Tappiamo fulla fede di chi ) che uomini 
pii viddero una colomba , la quale veniva 
dal Cielo , pofarfi fulla fpalla di Gregorio 
VII. allorché egli celebrava la Mefla . Ciò 

fi- 



(i) Contra Henrici Impera toris impios co- 
natus fortis per omnia Atleta impavidus 
permanfit , feque prò muro Domini If- 
frel ponere non timuit ; ac eumdem 
Henricum in profundum malorum pro- 
lapfum Fidelium comunione , Regnoque 
privavit , atque fubditos populos fidei 
ei datae liberavi: 
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Jignifica ( dice egli ) che queflo Papa non 
operava nel governo della Chiejà colle regolt 
della prudenza umana , ma colla ifptrazjom 
dello Spirito Santo (i) . Quella narrazione 
incerta , e la riflefllone , che i* accompagna f 
polla immediatamente dopo la deposizione 
dell' Imperatore Enrico permettono elleno, 
di dubitare un momento , che l' autore dell* 
Ufizio non abbia pretefo, che Gregorio fet- 
timo avelie in effetto il diritto di fpoglia* 
re quello Principe del fuo Regno , e che 
lo Spirito Santo medefimo è (lato quello , che 
V ha ifpirato di venire ad uno colpo così 
ardito ? Dal che è facile il tirare la con- 
ferenza , che i Papi fuoi fucceflbri hanno 
ancora il medefimo diritto , e che poflbno 
elercitarlo , allorché elfi lo giudicheranno a 
propofico , e vi faranno invitati da circo- 
flanze per loro favorevoli . Finalmente Y ora- 
zione compolla per quello Ufizio tende an- 
che efla al medefimo fine , mentre ella por- 
ta , che Dio ha fortificato quefto Papa col- 
la vtrtà della coftanza per difendere la liber- 
tà della Ghie fa (z) , come fe quella libertà 

con- 



Ci) Quo fignificatum eli Spiritus San&i afflam 
non humanae prudentiae rationibus , ipfum 
duci in Ecclefiae regimine . 

(z) Pro tuenda Ecclefiae libcrtate , virtute 
coftantiae roborafti • 
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fcòàfiftèfTe a fpogliare i Sovrani , e a ri- 
empire i loro Stati di fangue , e di ftra- 
gi oolle turbolenze r e le guerre crudeli , 
the da fimili intraprefe non poffono non ri- 
fvegliarfi . Quefto è quello che produfle in 
effetto la depofizione dell' Imperatore En- 
rico y e non fi può leggere fenza orrore i 
mali , che ne vennero nelf Impero , e nella 
Chiefa . Quefto interefla tanto più tutti i 
Francefi, quanto che la Francia medefima 
tion è ftata efente da fimili difgrazie . Al- 
tri Papi hanno fatto valere contro di efla 
le medefime pretenfioni . La Lega , la me- 
moria di cui è sì recente , fe ne è fer- 
vita per autorizzare i fuoi fediziofi at- 
tentati . Due dei noftri Re ne fono flati le 
vittime , e fe non vi folfe (tato un oftacolo 
invincibile nella fedeltà della più fana par- 
te della Nazione , e nel valore del Re En- 
rico IV. , la pofterità di quefto gran Prin- 
cipe non farebbe fui Trono , é noi non 
avremmo Luigi XV. per Re . 

Tenghiamoci dunque M. C. F. invio- 
labilmente attaccati alla dottrina della fan- 
ta antichità , che infegna ai Sudditi , che 
veruno non può difpenfarli dalla fedeltà 
dovuta ai loro legittimi Sovrani , e chs 
non vi ha ne timore , ne minaccia che 
debba impedirli di adempire quefto dove- 
re , che la Legge di Dio gli ha importo ; 

ed 
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ed infcgna ai Papi , come agli altri Vefco* 
vi che efli non hanno il potere di dare , 
e di togliere i Regni , e che quanto al tem- 
porale , i Re non gli fono punto foggetti , 
e non dipendono già da loro , ma dal foto 
Dio . 

La Chiefa di Francia ha dimoftrato iit 
diverti incontri il fuo attacco , ed il fuo ze- 
lo per quefta dottrina , e lo ha fatto d' una 
maniera più efprefla , e più autentica nell* 
Aflemblea del Clero del lòtti, con i cele- 
bri Articoli dei quali è neceflario di porvi 
qui il primo d* avanti agli occhi . Noi di- 
chiariamo* vi dicono i Vefcovi , che il po- 
tere , che Dio ha dato a S. Pietro , ed ai 
fuoi SucceJJori , i Vtcarj di Gesù Crifto riguar- 
dano le cofe fpirituali , e che appartengono 
alla fa Iute eterna , e non {e civili , e le tem- 
porali ; ; poiché il Signore ha detto . Il mio Re- 
gno non è di quefto Mondo * Ed ancora : 
Rendete a Cefare quel chè è di Cefare , e a 
Dio quel chè è di Dio . E cosi : che ogni 
perfona fia fottomefla alle Poteftà elevate , 
mentre non vi è Poteftà , che non venga da 
Dio , ed è Lui , che ha ftabilito qutlle , che 
hanno V autorità in mano . E però chiun- 
que refifte alle Poteftà , refifte alf ordine di 
Dio(i) . Noi dichiariamo dunque , cbei Re , 

ed 

(i) Ad Rom. x$. v. x. z* 
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edj Principi non fono [oggetti dall' ordine 
di Dio nelle cofe temporali ad alcuna Potè- 
Jlà Ecclejtaftica , e che colf autorità delle 
chiavi della Chiefa ejjì non pojj'ono ne diret- 
tamente , ne indirettamente ejjere depofti , 
ne i loro Sudditi effere Jciolti dalla fedeltà , 
ed obbedienza , che hanno loro promeffà . E 
quefia dottrina neceffaria per la pubblica tran-r 
quillità , ed utile non meno alla Chiefa , che 
allo Stato , dee effere affolutamente mante- 
nuta , e enfio d'ita , come conforme alla paro- 
la di Dio , alla Tradizione dei Padri , agli 
efempj dei Santi , 

Per quefti motivi , e per adempire ogni 
giuftizia , nel dare al Re delle nuove prove 
della noftra fedeltà , e del noftro zelo per la 
ficurezza della fua facraPerfona , e per la 
tranquillità del fuo Reeno , che potrebbero 
eflere efpofti anche air ultime rovine , fe le 
mafllme autorizzate coir Ufizio comporto 
per la Fefta di Papa Gregorio VII. trovai 
fero credito negli animi , noi proibifehiamo 
a tutte le Comunità , e Perfone Secolari, e 
Regolari dell' uno , e dell' altro feflb della, 
nortra Diocefi , fe dicenti efenti , e non efen- 
ti che fi fervono del Breviario Romano , o 
che ricevono gli Ufizi dei nuovi Santi , che 
s' inferifeono in quefbo Breviario , di reci- 
rare fia in pubblico, fia in privato l Ufi- 
zio ftampato in un foglio volante , che comin- 
ci* 



► 
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eia con quelle parole : Die XXV. Maii té 
Fefto S. Gregorii VII. Papae* & Confefforis . 
Ordiniamo, che gli efemplari del fopraddet- 
to foglio fieno portati alla noftra Segreterìa, 
e che quefta noftra Iftruzione fia notificata 
colla diligenza del noftro Promotore alle Co- 
munità della noftra Diocefi dell' uno , e 
delf altro fedo , che fi trovano nei cafi , 
che noi abbiamo additato , e che fia pub- 
blicata , ed affida per tutto , dove farà di 
bi fogno . 

Dato a Regennes quefto dì 24. Luglio 1729. 



* CARLO VESCOVO D' AUXERRE * 
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OPUSCOLO IV. 

IL FANTASMA DEL GIANSENISMO 

SCOPERTO 
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. IX. FANTASMA 

DEL GIANSENISMO SCOPERTO (x) 

• * • • - » 

à |£ Più di un Secolo , che ri- 

t P> * I fuonare fi fente P er °S ni 
* 'E P arte un continuo ftrepito 
è V 5 di Gianfenifmo , e di Ri- 

* f^***^ vt gorifmo , e che con mali- 

mw/^wpv^ g no f uror e vengono oltrag- 
giati i più infigni , e dotti Teologi coli' odio- 

K '* fo 



(i) S. A. Reverendìffima Giuseppe Conte di 
Spaw piiffìmo , ed illuminato Ve f covo , e Prin- 
cipe di Brixen ba procurato nello fcorfo an- 
no in quejF Opufcolo , che noi di anta tradot- 
to dal latino un difinganno troppo necejfario 
ai [empiici . La» taccia di Eretici Gianfeni- 
Jli è quella , di cui i nimici della Grazia 
di Gesù Crijio fi fervono per ijcr editare i pi à 
dotti y e pii V afiori del primo , t del fe- 
condo ordine , Ecclefiafflici Secolari, e Rego- 
lari , e Laici ancora quando fi fanno un 
impegno di Jeguhare non le opinioni dei Ca- 

N fP 
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fo nome di Rigorifti , e di Gianfcnifti (i). 

Queft* 

fi/li , ma le maffime del Vangelo . Queflo ri- 
jpettabil Prelato ave a già detto in altra Opt- 
ra Jlampata nel 1772, , che il f anta/ma del 
Gianfenifmo avrebbe appena in quejl' illu- 
minati tempi [paventato i fanciulli . E la 
vignetta , che è in fronte alt Qpujcolo Ram- 
pato in Germania , pare , che vi alluda • 
Non con altra frafe avea chiamato il Gian- 
fenifmo il Ch. ?. Vafquez Generale Agojii- 
niano in quella celebre Enciclica del 1779. 
pubblicata in Roma colla piena approvazio- 
ne del vivente Sommo Pontefice , Ad onta 
però di tante dichiarazioni rimane ancora 
prejjii molti la idea del Gianfenifmo » come 
it una eresìa reale , di cui fieno infetti 
tutti quei che non fi accordano ccgf inven- 
tori di quefta chimera , Per togliere quejlo 
motivo di fcandoh dai Fedeli , U dotto Pre- 
lato ha dato alla luce queJP Opu/colo in cui 
mette nel fuo vero lume l idea del Gianfe- 
nifmo , // plaufo che ha avuto in Germania 
ne ha procurato nelf anno corrente una ri- 
flampa in Olanda . A comodo degf Italiani 
noi lo diamo tradotto , e {periamo che fa- 
rà qui non meno, utile % e vantaggio/o , (kt 
nelle Provincie , dove fu divulgato . 
(x) Una'fmplUe feorfa 4 che vogtiafi dare ai 

due 
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Qucft* accufa febbene fiafi refa oramai fa* 
miliare in bocca dei MoliniiU , e del vol- 
go ignorante , tuttavia V idea della medefima è 
talmente vaga > ed indeterminata predo di 
loro , che non fi 54 quello convenga fare 
ad uomo di fenno , ed amante della veri- 
tà , per non edere Giànfenifta , 

Di dove prender dunque dovrafli la 
giufta , adequata idea del Gianfenifmo ? A 
mio giudizio non vi è flato alcuno , che 
abbia meglio rjftretto nei fuoi veri limiti 
la giufta idea del Gianfanifmo , quanto il 
Sommo Pontefice Innocenzo XII. nel fuo 
Jkeve dei 6. Gennajo 16P4. diretto ai Ve- 
feovi delle Fiandre , coi quali fi efprime 
in quefti termini : Per quanto poliamo nel 

K 2 Signo- 

due infami Cataloghi intitolati : Bibliote- 
que Janienifte , e Didionaire des Li- 
vres Janfenijles , bafta a far vedere il nu^ 
mero grande dei valenti Teologi , e dell 9 
eccellenti Opere che vengano calunniati con 
. quefti nomi odiojtffimi , Tra i più moderni 
Scrittori fi fono fègnalati in quefto gene-* 
re di calunnia i PP. Lecchi , Ghezzio , 
Cagna Sanvitale , Zaccaria , e- Canonico 
Luigi Mozzi autore del libro intitolato : 
Vera idea del Gianfenifmo ftampato in 
due Tomi nel 1781. , tutti dell' efiinta 
Compagnia di Gerì % 
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Signore , col preferite noflro Ordine v ingiun- 
giamo , Fratelli , che in conto alcuno non 
permettiate , che chiunque venga chiamato , 
vd ingiuriato colla vaga accufa , ed invidio- 
fa nome di Gianjenijia , quando prima legit- 
timamente non co/li , effere elfo fi/petto di 
avere infognata , o tenuta alcuna delle cin- 
que condannate proporzioni ; come pure non 
permettiate , che fitta quefto pretefto fta ri- 
moffo alcuno dagli ufizj , cariche , benefizj , 
gradi , predicazione , o da qualunque altra* 
funzione Ecclefiaftica , fe non refii prima pro- 
vato fecondo le regole prefcritte dal diritto 
canonico , avere ejfo meritata quella pena 
che' in cafo diverjo Jarebbe graviffima , trat- 
tandofi di perfine cattoliche . 

L' idea del Gianfenifmo pertanto firi- 
ftringe dal Sommo Pontefice nei limiti dell' 
errore delle cinque propofìzioni , che tutti 
i Cattolici condannano nel fenfo eretico (i) . 

Non 



(i) Si è creduto di dovere aggiungere nella 
Verjkne quefte parole nel fenfo eretico ^ , 

. che mancano nelC originale latino ; perchè , 
come fi può vedere dai voti dei con/ultori 
deputati da Innocenzo X. per f efame del- 
le cinque famofe propofizhni , e rr portati 
nel Giornale di Mr. di Saint - Amour , e 
nella Caufa Janfeniana pag, 239. . e feg. 

al- 
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Non potrà dunque alcuno eflere accufat* 
coli* odiofo nome di Gianfenifta , fe prima 
non refti giuridicamente convinto di avere 
ingegnato , o tenuto alcuna , o tutte le 
cinque propofizioni condannate dalla Sede 
Apoftolica . Ond' è che feguitando quella 
giufta idea del Gianfenifmo per far vede- 
re , che diafi realmente una qualche fetta 
di Gianfenifti , farà prima di tutto necef- 
fario provare , che efifta qualche conventi- 
cola di uomini attaccati agli errori delle 
cinque propofizioni condannate , che le fo- 
ftenga , e fi dichiari di profetare V ereti- 
ca dottrina delle medefime. 

Quefta idea per altro così chiaramen- 
te {febilita dal Pontefice Innocenzo XII. 
non è quella che hanno del Gianfenifmo i 
Molinifti , ed i loro feguaci (i). Per ordi- 
nario prendono coftoro per Gianfenifmo i* 
attaccamento alla dottrina di S. Agoftino , 
e di S. Tommafo intorno alla Predeftina- 

K 3 zione 

alcune di effe fono fnfcettibilì ét un fenfo 
cattolico , che non puh certamente condan- 
nar/i . 

(i) Si può vedere il libro Jòpraccitato dell 
Exgefuita Mozzi , e le formidabili diffi- 
coltà propofle al me defimo fopra le fue Ri- 
fleflìoni Critiche- Dommatiche : Lettera 
l. IL lì 7. 



zione gratuita , ed alla Grazia efficace ne- 
ceflaria per ogni azione di pietà Criftiana * 
ed altri fomigìianti principi della venera- 
bile antichità ; L' infiftere fìlli* obbligo in- 
difpenfabilé di amare Dio (opra tutte le cofe 
create * di riferire ad Eflb * come ad ulti- 
mo fine tutte le noftre azioni cou qualche 
relazione attuale , o almeno vlftualé ; il pro- 
curare d' introdurre qualche falutare rive- 
renza , con cui debbj.no i Criftiani accoftaf- 
fi alla SS. Comunione ; infinuare qualche 
principio intorno al falutevol rigore della 
Penitenza , intorno alla infiifficienza del 
timor fervile , e la neceffità d* Uri amore 
iniziale per ottenere la grazia della giufti- 
ficazione nel Sacramento della Penitenza ; 
qUefto è ciò , che appreflò i Molinilti fi 
appella Gianfenifmo * Se alcuno nella Cri- 
ftiana morale foftiene i facrofariti principi 
dell' Evangelio , fe fi oppone a quel modo 
di opinare , che da Aleflandro VlL nel 
fuo Decreto del 1666, coritfo XLV. própo- 
fizioni rilaflate dei Cafifti * fu detto i alienò 
affatto dalla Jempl/cità evangelica * i dalla 
dottrina Jet SS. Padri , quàlé fe in pratica 
foffe Seguitato dai Fedeli coinè tégola certa* 
ne verrebbe in conseguenza Un ertomi cor- 
ruttela nella vita cri/liana : Se alcuno cori 
qualche fcintilla di zelo fi* rifcàlda tòritfò 
ijifrute opioiQwi diftrattrici della ecctefia- 

ftica 
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ftica difciplina , e corruttrici delle anime ; 
fe con frequenza taluno riporta in confer- 
ma delle proprie aflerziotii 1 facfofanti Con- 
cili , i SS. Padri > e fpecialmente S. Ago-> 
ftino ; fe da aìctind fi tratti la Teologia 
morale in una maniera conveniente alla 
làntità, e maeftà di queftà fcienza divina; 
fe non fi. afcolta nelle decìfioni i Così il 
Diana * così La Croix » così Bufenibaum , 
ed altri autori di fimil calibro ; fe in effe 
decifionì uno noh il adatta alla benignità dei 
Cafifti > vale a dire alla benignità umana , 
c carnale ; in una parola , fe non fi fa prò- 
felfione di Molìnifta ♦ e Probabitifta , fi di- 
venta fubito Rigorifti , c Giànfenifti , co- 
me a fuo tempò diceva il Cardinal Bona in 
una lettera indirizzata al Moris 2 qui non 
molinizat , janfenizat : chi non inolinizza • 
gianfenizza (i) . 

K 4 Que- 

■ ■ ■ m m — _____ _>..___-> , .. m 

(i) Quefia efpreffione ci rammenta quello che 
diceva ai fuoi fcolari un Profejfore di Teo- 
logìa Molintfta > e Probabili/la ancor vi- 
vente i per provare > che bifognd largheg* 
giare nella Morale t Qui nefcit Bonacci- 
nare, nefcit moralizzare* Che iniquità! li 
Ven. Card. Bona ufava il fuo detto in tutt* 
altro fipìficato , ma coftui t ufava , e f 
nferà forfè ancora per indurre i Giovani 

Ecde- 



Quefta è V idea , che i Molinifti hanno fparfa 
del Gianlenifmo per tutta la terra . Di tale idea 
in quefti ultimi tempi ce ne hanno fommini- 
ftrata una dimoftrazione così evidente , che 
non rimane più luogo da dubitarne . Si afcolti 
di grazia , fe quefto è vero . Quali furono mai i 
Teologi da efii accufati di Rigorifmo , e di 
Gianfenifmo? Fino dal momento , in cui co- 
minciò a farli fentire quefto ftrepito di Gianfe- 
nifmo nella Chiefa , non oftante la violenza, gli 
artificj , e la prepotenza degli accufatori , arri- 
vando al Secolo prefente , non fi è trovato mai 
quefta fetta di uomini , chi fi fieno volontaria- 
mente dichiarati rei delle cinque propofizioni 
profcritte (i) , o lolennemente convinti di a- 
verle foftenute, o difefe . Nel tempo, in cui na-* 
cquero Y eresìe dei Luterani, e dei Cai vinifti, fi 
hanno molti (limi libri, che per una parte op- 
pugnano queft' eresìe, e fe ne hanno dall' altra 
altrettanti, nei quali vengono effe difefe . Que- 
fti fi protendano Luterani , e Calvinifti, e con 
deplorabile accecamento vanno gloriandofi di 

. - °. ef- 

Ecclefiafiìcl a dar molte ajjoluzionijènza darfi 
pena della correzione dei Penitenti per mante". 
\ nerfeli affezionati , in buon numero , e di 

tutti i ceti : : 

(i) Si dee fempre intendere in un fenfò eretico , e 
contrario alla dottrina della S. Chiefa Si pof* 
fino vedere Le Immaginarie , e Le Vifiona- 
rìe det Sig. Nicole , come pure Le phantome 
dù Janfenifme , e La Chimere dù Janfeni,- 
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ever tali , ed alla feoperta (ottengono la loro 
dottrina ; i Cattolici all' oppofto la combattono 
con tutta la fòrza . Qui pertanto fi vede un nu- 
mero di perfone impegnate neila eresìa , ed in 
conferenza una qualche fetta di eretici , che 
dai lori autori prendono il nome di Luterani , e 
di Calvinifti . Ma feendendoal tempo dei prete- 
fi Gianfcnifti , vegliamo il Mondo inondato di 
libri , che da una parte fon pieni di accufe di 
Gianfcnifmo, dall' altra di vindicie, e di apolo- 
gie in confutazione di tali odiofe acculè : fentia- 
mo quelli gridare Gianfenifmo ,Gianfenifmo, e 
riempire il Mondo tuttodì lagnanze di tal natu- 
ra ; fentiamo altri all' oppofto gridare calunnia, 
calunnia, ed atteftare pubblicamente di con- 
dannare con fincerità di cuore le cinque propo- 
rzioni , dichiararfi lontani dalla dottrina delle 
medefime , e deteftarle veracemente; aflìcura- 
re , che la lorodottrina non è altra fe non l* an- 
tica Agoftiniana , e Tomiftica , della quale 
erano in pofTeflb prima anche che forgefle- 
ro nel Mondo i loro accufatori • Vegliamo 
quefte perfone decorrere ai Sacri Paftori 
della Chiefa, portare le loro lagnanze da- 
vanti ai Sommi Pontefici , efporrela dot- 
trina che profeffano , implorare il fupremo giu- 
dizio, e chiedere ajuto contro Y oppreflione , 
e la calunnia . Da quefto pertanto concludia- 
mo 

fme , e in-finite altre Opere citate nel Chate- 
chifme hiftorique , & dogmatiche , che ì nn 
capodopera per metterfi al fatto di quejla 
materia • 
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mo , che coftoro non profefiino il Gianfe- 
nifmo , e non vogliano eflcre Gianfenifti . 
Si veggono dall' altra parte i Sommi Pon- 
tefici ricevere benignamente le rapprefen- 
tanze , e le querele degli oppreflì (i) » e 
dichiarare innocente , e cattolica la loro 
dottrina , diftendere Brevi, e Decreti (2) 
in commendazione della medefima i anima-' 
re i di lei difenfori a difpregiare le calun- 
nie degli avverfiirj ; fulminare anatemi con- 
tro gì' infami Cataloghi Gianfeniftici inti- 
mare cenfure contro chiunque ardifTe di rin- 
novare tali ingiuftiflìme accufe * Si leggo^ 
110 Brevi pieni di elogj > di confolazione , 
di conforti « diretti dai Pontefici ai pre- 
tefi rei ; dee pertanto inferirfene i dunque 
quefti Teologi non vogliono efiere , ne in 
realtà fono Eretici Gianfenifti • 

Ciò 

(1) Come fecero Ale f andrò VII. alle rappre* 
fentanze della facoltà dì LoVanio , Cle- 
mente IX. , Inmcenzio XI. , e Benedetto 
XIII. 

(2) Così fece Alejfandro VII. nel fuo famofi 
Breve alt Univerfità di Lovan/o, Clemen- 
te IX. nel render la pace , alla Chiefa * 
e Innocenzw XI. che per mezzo del Car- 
dinal Cibo ringraziò Arnaldo perche avejjè 
faticato con sì buon fùccejjo a favore della 
Cattolica Religione . 



Digitized by 



Ciò non pertanto contrd quefti Teo- 
logi ripullularono Tempre le accufe deiMo- 
linifti * Balla avèf gli occhi fàni per leg- 
gère nei loro libri ì nomi dei celebri Ago- 
ftiniani * é Tomifti degli ultimi tempi , 
àfperfi di quèfta néra calùnnia . Pei 4 tacer- 
ne un grati numero ♦ fi troveranno fra gli 
altri frequentemente nominati il Serty, il 
Noris ♦ il Conténfon * il Concina , il Ber- 
ti * il Bélellì, ornamenti , e luminari del- 
la due celebri fcuole Agoftìniana , e To- 
imitici i Quello però che fa più maravi- 
glia fi e , che quantunque il fapientiflìmo 
Pontefice Benedetto XIV. ptendefle fopra 
di fe la dìftfa delle opere Agoftiniane dell* 
Éminéntiinm0 4 Cardinal Noris , accukte, c 
denunziate dai Mollnifti > e le dette ope- 
re ) dopo fatto in Roma Un diligentiffimo 
èfame ♦ véniflero iii forma fotenne , e giu- 
ridica dichiarate del tutto illibate ♦ ed t af- 
fatto lontane da qualunque Ombra, e fofpet- 
to di Gianfenifmo ♦ pute a tal fegno creb- 
be r audacia degli accufatori , che non la- 
rdarono di denigrare quella ftefla dottrina, 
e i di lei difenfori; e venute poi alla luce 
le Opere degl* illuftri Autori Berti * Selci- 
li , e Concina * è di altri celebri loro fe- 
guaci * non definirono di nuovo dall' afper- 
gerle della rancida accufa di Gianfenifmo . 
Ma non era fcorfo ornai tanto tempo che 



baftàfle a far finalmente (Vegliare gli uo- 
mini , affinchè dovettero > e potettero capire 
efTer quefto un artifizio dei Molinifti , per 
opprimere con calunnie quelli avverfarj , 
che non aveano potuto vincere col pefo de- 
gli argomenti ? Ne ci fi opponga , che i 
Molinifti hanno attaccata f idea del Gian- 
ienifmo al fatto di Gianlènio , che farebbe 
la terza idea diftinta dalle due fpiegazioni 
date di fopra ; poiché lafciando d' entrare 
irt tal queftione, poteva forfè gridare con 
maggior voce di quel che fece il P. Con- 
cina contro Gianfenio ? Potette far di più 
il P. Berti neir energica fua opera de Theo- 
logicis Otfciplinis per fofttnere il fatto di 
Gianfenio (i) ? Quanto non difputò ancora 
fopra di quefto 1' Eminentiflìmo Noris ? 
Contuttociò quefti chiarifllmi Autori furo- 
no continuamente dai Molinifti diffamati 
pretto tutti coli' invidiofo vocabolo di Gian- 
fenifti , e di Rigorifti (2) . Se dunque la 

dot- 

(1) Merita di effer letto il Capitolo XXXL 
della vita del P. Concina fpecial mente fol- 
la fine , della edizione di Bre/cia del 1768. 
preffo Giammaria Rizzar dì a pag. 130. , 
e jeq. 

(1) Si veggano le Lettere di Eufebio Eranì- 
. fie , e di Agenore a Filano in difefa del 
P. Concina , e la citata Vita. 
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dottrina di quefti Teologi era lontana dal 
Gianfenifmo , e ciò non oftante dai Moli- 
nifti venne Tempre accufata di tal reato; 
conviene inferirne con tutta ragione : O i 
Molinifti nelle opere dei pretefi Gianfenifti 
hanno perfeguitato un ombra, un fantafma, 
una chimera , o fotto f odiofo nome di 
Gianfenifmo non ebbero altro in mira , che 
la dottrina Agoftiniana , e Tomiftica . 

Quindi gli ftefii Molinifti accufatori col 
loro modo di operare tenuto fin qui , han- 
no finalmente convinto il Mondo della va- 

• 

nità dello ftrepito , e delle accufe , e alla 
fine dobbiamo confolarci , e godere v che 
ai noftri tempi fi fia refo più chiaro del 
giorno , ciò che diceva il Cardinale Agu- 
irre nella prefazione al T. I. dei Conci!) 
di Spagna al num. 37. Quando non fi pof- 
fmo trattenere certuni dallo fpargere la ca- 
lunnia ( del Gianfenifmo ) , va effe non cu- 
rata col difprezzo , o col rifo , fecondo V 
antico proverbio contro gY ingiufti impro- 
peri : difprcgiati vanno in difufo ; e co- 
me fuole accadere negli fpauracchi che fi 
fenno ai Fanciulli , perchè colf ufo fre- 
quente di fimili fpet tri fi avvezzino a ri- 
guardarli più dappreflb , e riconofcere la 
loro in fu {fitteci za , e ii vengano finalmente 
a prendere in giuoco , e fcherzo ; così an- 
cora con quefto continui ftrepito di Gian- 

fe- 
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fenifmo eccitato dai Molinifti in tutti gli 
angoli della terra > fi risvegliò finalmente 
T attenzione degli uomini a riguardare più 
da vicino quel moftro , e fantalma fin qui 
dipinto con i più neri colori , e di qui re- 
fi più accorti , finalmente conobbero , che 
fotto; quefta mafchera altro non vi era na- 
fcofto , fe non un arte dei Molinifti per 
creare invidia ai difcepoli dei SS. Padri 
Agoftinp , e Tommaiò , e per inalzar^ Tul- 
le rovine di queir antica dottrina un tro- 
feo all' errore (i) . Scoperto ora qu^ftoftrat- 
tagemma , e levata la mafchera al finta- 
fma , tutti fi ridono di quefte vaniffime ac- 
cufe ; anzi è andato in ufo dappertutto d' 
intendere (otto il nome di Gianfenifta( feb- 
bene in fe fiefTo gi ultamente odiofo ) i più 
zelanti difeniori dell* antica dottrina dei 
Santi Padri , e della Morale Evangelica . 
Per lo che pare appena pofiibile , che do- 
po aver fedamente pefatc le cofe che ab- 
biamo 



(i) // rame che x fi ha nel Fronte/pi zio di 
di quefta operetta della edizione Germa- 
nica rapprefenta un P ut tino , con cui vuol- 
fi figurare il Gianfanifmo , che toltafi una 
deforme mafchera % con cui f avevano 
trav 'ffato i Gefuiti , mette in fuga due di 
effi /vergognati » * dileggiati da altri Put* 
tini , 
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biamo qui addotte , e in tanta luce di li- 
bri ftampati fu quello argomento , pofla an- 
cora rimaner luogo ad un inganno , ed il- 
lufione sì enorme ; per lo contrario pare 
che vi fia anzi da fperare , che finalmen- 
te fi arroflifcano quelli ftefli , i quali hanno 
fino ad ora (offerto di cflcre così impoftu- 
rati dagli avvcrfarj • 



: 
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OPUSCOLO V* 

ISTRUZIONI SULLA GRAZIA 
SECONDO LA SCRITTURA , 
ED I PADRI 
DEL SIG. ARNALDO 
DOTTORE DI SORBONA • 
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.ISTRUZIONI 

$UJXA GRAZIA SECONDO LA SCRITTURA 
£D I PADRI (l) 

ISTRUZIONE L 

Dello Sfato , in cui il Peccato ha ridotto 

( Uomo , 

D.T N quale ftato il peccato ha ridotto 
F Uomo per ciò che riguarda il po- 
tere di fare il bene ? 
R. Nella prevaricazione di Adamo , dice (Ad 
Ep. Gali. Ep. c. 4. ) il Papa Celeftino , tutti 
gli Uomini perdendo t innocenza , hanno del 

) L 2 pari 

. -, 1 . , • » I -I' . . 1 mmmm^^ «MBMV» .t—m^m^m 

(1) Qjefla Operetta fu imprejfa a Colonia 
nel 1700. preffo Piero Marteau . // P* 
Gerberon Benedettino primo editore vi ha 
preme (Jb il feguente Avvertimento* ripor- 
tato pure nella grandiof* edizione fatta uh 
timamente a Parigi dell' Opere del cele- 
bre AI* Antonio Arnauld . Tom. X. pag. 
400. Nulla poteva cadere ( egli dice ) 
Mia penna del Sig. Arnaldo Dottore di 
Sorbona , che non fojje Sommamente Cri- 
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pari perduto il poter naturale di fare il bene; e 
ni uno per mezzo del fuo libero arbitrio può 
rialzarji da quefta profonda rovina , fe la 
Grazia di Dio non lo Jòlleva , facendogli 

mi- 



fiiano , e folido . Bafla dunque il dire ef- 
jer quefte JJÌruzioni f opera di quel grand" 
Uomo , per farne concepire la giufta Jli- 
nta a tutti i conofcitori della prof onda eru- 
dizione di lui » e dell' attacco inviolabile 
che egli ha Jempre avute per le verità del- 
la Grazia . Sonofi queft* Irruzioni trova- 
te dopo la fua morte tra i prezioji avan- 
zi da lui lafciati : ed allorché fe ne con- 
fideremo i principj , la connejjione , ed il 
jeguito y vi fi riconof e chiaramente ( Au- 
tore ; queli Uomo cioè tutto penetrato 
dalla dottrina di S. Agoftino , e dalle di- 
vim verità della Grazta , fpiegate da lui 
con quella chiarezza medefima , colla qua- 
le le comprendeva ; di maniera che l ec- 
cellenza di quefta piccola opera non fa me- 
no onore alt autore , di quello che il no- 
me di Arnaldo dia a lei pregio , e rifalto . 
Il merito dell' una , e deli altro rende 
rincrefcevole £be non fieno quefte Iflrw 
zioni terminate perfettamente , che trat- 
tata non vi fia tutta la materia della 
Grazia , ni Jpkgate tutte le verità infe- 
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misericordia . Perciò il Santo Concilio di 
Oranges ( 2. c. 2 5. ) ha detto : che per ti pec- 
- tato del primo Uomo il libero arbitrio è fiato 
talmente abbattuto, ed indebolito, che dopo 
7n uno Uomo pub 0 amare Iddio , rome con» 
viene , v credere in lui , e fare il bene , 
fe non è prevenuto dalla misericordia Di- 
vina : ninno avendo di fno , fe non la 
menzogna , ed il peccato (Ibid. c. 22. ). 
Ed ancor più generalmente S. Agoftino 
( Ad Bonif lib. 3. cap. 8. ) che il libero 
arbitrio e Sfendo fchiavo nulla può , fe non 
per commettere il peccato . 
D. Quali tono le cagioni di quefta impo- 
tenza di fare il bene , nella quale fi tro- 
vano gli uomini dopo il peccato ? 
R. Due principalmente fecondo S. Agofh- 
no : 1' ignoranza , delk quale il pecca- 
to ha coperto il fuo intendimento ; e la 
debolezza , ed il languore , che ha ca- 
gionato nella fua volontà . Poiché gli uo- 
mini , dice ( de pece. mer. & remtfl. M. 
2. e 17. ) quello Padre, non vogliono J a- 
re il bene, perchè non lo conoscono , 0 per- 

t • che 



gnateci dalla Santa Scrittura , e dai Pa- 
dri si quello profondo , ed adorabile titi- 
llerò . Nulla qui fi dice della predeftma- 
zione , ne della Unione della Grazia culla 
tiiertà . 
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chi non li alletta il farlo , e (Tendo là 
nofira volontà con tanta più veemenza pro- 
clive al bene , in quanto che cono fi e con 
maggior perfezione C eccellenza di qtteflo 
bene , e più di attrazione , e di piacere 
prova in feguirlo . V ignoranza dunque , 
e t ^ infermità , cioè a dire il languore 
dell' anima dal peccato corrotta * fono 
due vizj> che impedì fono alla volontà di 
portarfi a fare il bene , o di aftenerfi dal 
male . Or alla Grazia di Dio , la quale 
njnta la volontà degli uomini appartiene il 
farci conofeere quello che ci era nafeoflo , ed 
a renderci dolce , e piacevole quello cht 
non ci piaceva . 

Il medefimo Padre c infegna altrove, ( de 
lib. arb. lib. 3. c. 1 8. ), che non farebbero 
flati quefti due vizi nelf uomo , fe non 
le li fofle tirati addoflb colla fua pecca- 
jminofa difobbedienza . Se C uomo , dice 
C ?K > 'fojje f ato buono , e non corrotto dal 
peccato non fi troverebbe in quefto flato mi- 
ferabile da non poter divenir buono , fi* 
per non vedere quale ejjer deve , fia ve- 
dendolo , e non potendofi render tale , co- 
me vede di dover ejfere . E chi dubita no* 
ejjer quefta una pena , ed una pena , che 
Juppone qualche peccato , poiché altrimenti 
farebbe un dubitare della giuftizia di Dio ? 
£ dunque una pena giuftijfima del peccato. 
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fi Ì uomo perde quello , di cui non ha vo- 
luto ufar bene, allora quando il poteva fin- 
. jza alcuna difficoltà , fi t aveffe voluto , 
^Icioè a dire , che colui il quale non fa il 
bene , che conofce , perda la cognizione del 
vero bene ; e quegli che non ha voluto , 
fare il bene , quando poteva f perda, il 
potere di fa^lo ^ allorché vuole . Cosi fi t 
uomo approva, ti falfo per il vero , fi mal- 
grado fi medefimo $ inganna , fi e (fendo 
trafportato dalla violenza delle fue pacio- 
ni , che lo tormentano , e lo tiranneggia- 
no non può trattcnerfi dalC abbandonar fi ad 
% azioni sregolate non è quefto lo flato natu* 
^rale , in cui è flato creato da Dio , ma 
bensì il fupplizio , al quale è flato con- 
dannato dopo la Jua ribellione . 
D. In che confìtte quella prima piaga dell' 
anima > cioè f ignoranza , e V acceca- 
mento 

R. Confirte in "quefto , che V uomo dopa 
il peccato ignora molte cofe neceflarie 
per la condotta della fua vita , e per 
arrivare al pofleffo del vero fine di lai » 
che è il godimento di Dio. D' ondeav* 
viene , che noi veggiamo la maggior par- 
te de Savj del Paganefìmo efler caduta 
in errori gravitimi contro la legge na- 
turale , ed aver riguardato cotali vizj 
enormi fecondo Dio o come cofe per- 

L 4 mefTc 
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mede > o come piccoliflimì » e leggerli 
fimi difetti . 
Per quefto S. Agoftino ( de nat. &gr. c. 40.) 
deplora , che lo (pirito umano fia coperto 
di sì folte tenebre , che fappìa, come deb- 
ba domare un Leone , ed ignori come deb- 
ba vitiere . Ed in altro luogo ( Op. perf 
lib. 1. c. 105.) dice il S, Dottore : coloro 
i quali noi fanno , jono impegnati in una 
neceffità di peccare da quell* ignoranza 
del bene che debbono abbracciare , e dal 
viale che debbono fuggire . Imperocché i 
necefjario che pecchi colui , il quale non 
Japendo quello , che far dee , fa ciò che 
non dee . Per tal forte di peccati fi pre- 
ga Iddio , allorché gli fi dice : fc or datevi 
0 Signore , i peccati della mia gioventù , 
e della mia ignoranza . Che fe Dio > il 
quale è giuflo non imputale quefli peccati y 
t uomo fedele non lo pregherebbe di per- 
donargline . 

D. In che confìtte la feconda di quefte pia- 
ghe , cioè il languore ,c la malatìa del- 
la volontà ? 

A. Non potrebbe comprenderà bene , fe 
non in riguardandola nella fua forgente, 
cioè a dire nel peccato del primo uomo, 
parta to in tutti i fuoi Figli , fecondo 
quefte belle parole d' un antico Padre : 
Agnofcat fc fumana debilitai , & in pri- 
vi* 
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■ mo bomine univerfarum gentium damnati 

fucce (fio (i) . 

ti uomo , dice S. Agoftino ( de Ch. Dei 
lib. 14. cap. 13. ) , non farebbefi indotto 
a mangiare del frutto vietato contro ileo- 
mandamento di Dio , fe quefta cattiva 
azione non foffe fiata «preceduta da una 
perverfa volontà E quale n e potuta 
ejffere t èri gì ne , fe non i orgoglio , poi- 
che queflo è fecondo la fcrittura ( origine 
di ogni peccato ? É cofa e mai ( orgoglio fe non 
il defiderio i una grandezza [regolata , e a* 
una inghijla elevazione? Non è forfè nn folle* 
varfi contro ( ordine della natura, e della 
ragione , /' abbandonare quel principio , a 
cui fi dee effere infepar abilmente attaccati* 
per renderjtcome il principio dije medeftmo ì 

Ecco quale è fiato il peccato del primo 
uomo , che altro non è , fe non l in- 
tero rovefeiamento della legge eterna 
di Dio , perchè in vece di riferire con- 
tinuamente a Dio ; fecondo quefta leg- 
ge eterna , come a fuo vero fine tutti i 
fuoi penfieri , e tutti i fuoi defiderj , 
e^li fi è metto nel pofto di Dio , fecon- 
do le parole del Serpente . Voi farete 
come Dei . Egli ha voluto appartenere 
folo a fe ftefib , e riguardarfi come il fi- 
ne di tutte le proprie azioni . Non ha 

vo- 
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voluto operare , fe non per movimenta 
del fuo amor proprio , che è la forben- 
te di tutti vizj , quando operare dove- 
va per il folo movimento dell' amore di 
Dio , forgente d' ogni virtù . In una 
parola , la volontà ha cambiato il fuo 
unico fine , e lo ha flabilito infe ftefla, 
e nel fuo proprio bene , dovendolo an- 
zi ftabilire in Dio , e nel bene eterno , 
ed immutabile . 
Infegnandoci pertanto la Fede , che la cor- 
ruzione di Adamo è pattata in tutta la 
fchiatta di lui , non può dubitarli , che 
quefta depravazione della volontà , la 
quale diftogliendofi da Dio , fi è usabili- 
tà ella ftefla per fine di ogni fua azione, 
non fia tutta intiera in coloro , i quali 
la grazia non ne ha liberati ; poiché in 
etta. confitte in tutto , o in parte il pec- 
cato originale . Quelli che non vogliono, 
che ogni concupifcenza fia peccato con- 
fettano niente di meno , confiftere for- 
malmente in quefta corruzione della vo- 
lontà , di cui parliamo , da loro chia- 
mata averjionem mentis a Veo (i), e ciò 
ha fatto ftabilire a S. Tommafo i. 2. 
guaeft. 109. v art 3. quefto ammirabil prin- 
cipio della Teologia Criftiana : Che nello 

Stato 
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Stato della natura corrotta la volontà del f f 
uomo ricerca Jcmpre fe /le (fa , ed il fu9 
bene particolare , (e non e guarita dalla 
Grazia di Dio . 
D. Quella corruzione della volontà pone el- 
la coloro , nei quali regna , nella impo- 
tenza di fare alcun bene ? 
R. N T on li mette nella impotenza di fare 
n /ioni buoiie in fe , come di afiì fiere i 
miserabili , di render giuftizia a quelli , 
che la domandano, di governar bene uno 
Stato , di fervire coraggiofamente la fua 
patria , ed altri fimili doveri della vita 
urna ha , i quali confidenti in loro fteffi, 
fenza penetrare nello fpìrito di chi li 
adempie , ibno degni di approvazione , 
c di lode . Ma lupponendo noi eflerc 
tuttora T originai corruzione in coftoro , 
e ver confeguenza diftolta da Dio , e 
rivolta verfo fe flefla. la loro volontà , 
poiché in ciò appunto quefta corruzione 
conti fi e ; e indubitabile , che qualunque 
cofa intraprendano , o facciano , e ad 
onta ancora di qualunque rifoluzione di 
ben vivere , che pollo no formarfi v in men- 
te , rimarranno fempre in quella gene- 
rale depravazione , che li" attacca a lo- 
ro ftefTi , e li fa ricercare in ogni cofa 
la foddisfazione del loro amor proprio * 
// peccato , dice S. Agoftino ( lib. %• de 



> à)(i7*x^. 

Lib. Arb. ci.) § non è fe non il 
movimento , per cui la volontà fi distoglie 
dal ben comune , ed immutabile , e fi ri- 
volge verfo di quello o che le è proprio , • 
eftraneo , o al di [opra di lei , in una pa- 
rola verfo i beni mutabili : 
D* onde ne nafee fecondo f eccellente det- 
to del medefimo Padre ( in Jul. lib. 3. 
cap. 4. ) : Che qualunque*!? ève , che fac- 

Ida colui , // quale non opera per il fine , 
per cui la vera fapienza ci ordina dì agi- 
re , ( cioè a dire per Iddio , e non per 
fe fteffo ) queft y azione e peccato per Ufo- 
Io difetto del buon fine , per quanto^ ec- 
cellente ella fembri a non confederarvi al- 
tro > che il dovere . 
D. Ma T uomo non può egli da fe ftcflb 
liberarli da quella corruzione della fua 
volontà ? 

R. Non folo la Fede ma la ragione ftefla 
e' infegna efler ciò impoflìbile . Pe rchè , 
come ha eccellentemente oflc-rvato il Card. 
Contarino ( de Lib Arb ) qitefta depra- 
vazione dello fpi y i' trmanq > avendo cor- 
rotti /» primu principio delle umane azio- 
ni y cbe$& r ultit?i fine , da cui fi è di-* 
fluita te v»lofità y è impoffibile , chef la 
forza della natura , 0 f arte , ej in~ 
duftria degli uomini , vi apportino giam- 
mai rimedio ; soim f arte dei medici non 

Japnb- 
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faprebbe apportarne alcuno ai malati , f 
quali hanno guaflate le vi/cere , e rovina- 
to Il primo principio della vita . Per que- 
flo aggiunge r ifteflb autore : / Filojoft 
Jonoji eternamente ingannati , allorché han- 
no penjato guarire le piaghe , e la corru- 
zione della mjlra natura ; intanto che lo 
Jpirìto % il quale feguita necejj Variamente £ 
^inclinazione della volontà pverfò C ultima 
fine , trovando quejla inclinazione corrotta 
nella volontà y fi corrompeva neceffaria- 
mente egli flefjo > e diveniva cieco ogni 
qual volta Jt poneva alt azione . 
Così tutto il pcnficro r che fi prefero que- 
lli Sapienti di correggere i coftumi degli 
uomini è andato a terminare nel vince- 
re i vizj con altri vizj ; i più groflblani 
con i più nafeofti \ ì carnali con li fpi- 
rituali . Ma per quello che riguarda 1' 
orgoglio naturale dell' uomo , forbente 
di tutti i vizj ,e quel d^fiderio d* indi- 
pendenza impreflb nel fondo dell' anima, 
c celata nei più fegreti nascondigli della 
volontà . per, cui fi compiace di figno- 
reggiarc, di non efler fottomeìTa ad al- 
cuno ,r ire a Dio medefimo, , cioè a 
dire per ciò che fpetta* quella corruttela 
originale , che confi ik- iteli' efleriì la 
volontà diftolta da Dìo e rivolta ver- 
fo fe medelìma , fidando il fuo ultimo fine 

fe 
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in fe ftefla , e non in Dio ; tantoèlun-» 
gì , che abbianla porara guarire con tut- 
to il lor,o Audio , con tutti i loro libri, 
e con tutti i loro precetti , che V han- 
no all' incontro accrefciuta , e fortifica- 
ta Tempre più ; non avendo fervito il 
penderò , che fi fon dati di renderli in 
apparenza più virtuofi, e regolati degli al- 
tri uomini , fe non a renderli più fu- 
perbi , ed orgoglio!! . 

cip proviene che le maflime ordinarie 
della loro morale fono fiate tante lezioni 
di orgoglio per infegnare agli uomini a 
dipendere fol tanto da fe ftefli , ad ado- 
rare la loro propria ragione , a riporre 
la loro felicità nel godimento dei proprj 
beni , a riconofcere fe fiefii per autori 
della propria virtù , e felicità , a non 
voler confeflarfen^ debitori allo fteflò Dio, 
ed a non poter foffrire , che noi gì' inn 
dirizziamo le noftre preghiere per fxa^* 
le oggetto , 

ISTRUZIONE IL 

De ì due rimedj oppojti alle due malàrie 
della noflra anima , e primieramente 
della Legge , che n è il primo . 

IX Y 01 mi avete fatto vedere quaf è la 

fta- 
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ftato , in cui la colpa ha ridotto V tlo* 
mo : vorrei fapere aderto quali fono i 
ximedj,che ha apportato Iddio a mali si 

grandi , 

JR. Poiché , come noi abbiamo veduto , le 
due piaghe , le quali impedifcono ali* 
uomo di fare il bene , fono V ignoranza 
nel!' intelletto , e la depravazione nella 
volontà , è bifognato » che i rimedj ap- 
prettati da Dio per fervire alla guari- 
gione degli uomini ammalati fodero con- 
trari a quefte due qualità di mali . Per 
quefto tali rimedj fono la Legge Divina, 
che gì* illumina , e difiipando le loro 
tenebre gì* infegna ciò , che debbon fa- 
re per eflere aggradevoli a Dio ; e la 
Grazia , che li fortifica , e correggen- 
do la depravazione della loro volontà col 
rivolgerla verfo Dio , eflendo per 1* in- 
nanzi rivolta verfo re ftefla , li fa fare 
quello che la legge comanda . 
Egli ha dato la prima pel minifterodi Mo- 
sè , e P ultima per mezzo di Gesù Cri- 
i fto fecondo quefte parole di S. Giovanni 
( 7. 17. ) : Lex per Moyfen data eft > 
grati a , & veritas per Jefum Cbrifium 
/afta eft . 

D. Ma poiché quefti rimedj erano sì necef- 
j farj agli uomini, d* onde avviene , che 
■ Pio non gli ha dati fubito dopo il pec- 
1 cato 
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*ato » ma ha lafciato /correre 2000. an- 
ni per promulgare la fila Legge pel mi- 
niftero di Mose , e 4000. per accordare 
la Grazia per mezzo di Gesù Crifto ? 
R. S. TommalP ritponde non eflere acca- 
duto fenza una condotta ammirabile , e 
del tutto divina , che abbia Iddio volu- 
to promulgare la Legge antica folo ai 
tempi di Mosè , e la Legge di Grazia 
a quelli di Gesù Crifto , e fra le moke 
ragioni addotte da lui , quella è la più 
conliderabile . Bijignava , dice egli , che 
( uomo fojje convinto del fuo orgoglio . Im- 
perocché fi gloriava dì due cofe ; della fua 
cognizione , e della fua potenza , Si glo- 
riava della fua cognizione col credere , che 
la fua ragion naturale bacargli potere per 
la falute . E per convincere ( orgoglio dì 
lui Ju quefto punto , Dio ha permejfo, che 
foffe lafciato in balìa della fua ragione na- 
turale fenza i foccorfi della Legge fcritta , » 
Gli uomini hanno potuto conofere per espe- 
rienza quanto difettoso foffe il loro lume, 
poiché circa i tempi di Abramo fi lafcia* 
rono tra/portare fino alC idolatrìa , ed 
ci vizj più abominevoli , e vergognqfi . Co** 
sì era ne ce (far io , che dopo quello tempo 
Iddio pubblicale la fua Legge fcritta per 
rimedio alt ignoranza deglt uomini , fe- 
condo quello , cbe dine S. Paolo : Che la 

Ugr 
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Legge dà la agnizione dei peccato . Ma , 

dopo che f uomj è fiato dalla Legge istrui- 
to , alfine hi foffe Convinto ancora dell' al- 
tra parte del fio orgoglio , cioè della con- 
fidenza nelle \ne proprie forze x imm gi- 
nandofi di poter fare tutto il bene > che 
conjjceva , è bifgnato , che foje abban- 
donato a fe fiej/o nello fiato dell* antica 
Legge ; affinchè cadendo nel peccato , e da 
ciò comprendendo la jua debolezza , rho- 
pofcefje aver bi\gio della Grazia di Dio\ 
e in tal modo la vanii à di lui fofe ab- 
battuta in quefio punto , come lo era fia- 
ta nelf altro* in/randagi cosila propria 
efperienza , non potere egli fare il bene % 
di cui aveva la cognizione . E quejto è 
quello , che c injegna f Apofiolo, qn indo 
dice , che Iddio , mandando il fino Figi io 
nel Mondo , ha fatto in modo , che la 
gì u IH fi c azione della Legge fi adempii in 
mi ; il che era impojjioile alla Legge , efi 
[end) e ( Ia debole a motivo della carne , va- 
le a dire a cagione della debolezza della 
ca*-ne , che era nelf uon\o per la corru- 
zione interna fatta in lui dai peccato ; et 
onde fic e deva , che feubene f uomo ave fi 
ricevuto la Legge , era vinto con tutto 
f/i dalla fina propria concupìjcenza . 
Jfienre di meno bifena oTervare, che fìc- 
come avanti la Legge Dio ha illuminato 

M in 



& X 178 X « 

in particolare alcune perfone fcelte , nelle 
quali ha confervato la cognizione di quel- 
lo , che gli uomini debbono , e a Lui, ed 
al Proflimo, nel che confitte tutta la Le<r- 
ge; nel modo flelìb avanti Gesù Crifto , 
e avanti Mosè ha fparfo la fua Grazia 
con una anticipazione di mifericordia fo- 
pra i Patriarchi , e lòpra i Profeti , e 
. fopra qualche piccol numero di Giudi, i 
_ quali vivendo o fotto la Legge di natu- 
ra , o fotro f antico Teftaniento appar- 
tenevano però al nuovo , ei erano Cri- 
ftiani in effetto , benché non io foflero 
di nome . Nondum nomine , fed re ipfa 
Chrijiiani , come li chiama S. Ago- 
ftino , 

Z). Cofa ha prodotto negli uomini il primo 
di quefti rimedj , che è la Legge . 

R. F.' fervito a guarire la loro ignoranza , 
dandoli la cognizione del bene , e del 
male , che il peccato aveva ofcurato . 

Ma noi impariamo da S. Paolo ( 3. 
Gai. ) non aver potuto la Legge dar la 
vita , nè il mezzo di divenir giù fri agli 
uomini , perchè altrimenti farebbe ftata 
contraria alle promette , che Iddio aveva 
fatto ad Abramo di ginfHficare gli uomi- 
ni per mezzo della Fede . Concioffiachi 

fe 
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fe la Legge , dice S. Tommafo(i), avef- 
je potuto impedire le trasg^elfioni , Jareb- 
be fiata mani fedamente contraria alle prò* 
tnejje di Dio \ perche fi farebbe potuto ot- 
tenere la gtufiizia per un mezzo diver- 
jo da quello , che Egli aveva promef- 
fo ; fi Jarebje cioè ottenuta dalla Legge , 
e non dalla Fede , per la quale era /ia- 
to promeJJ'o , che fi otterrebbe , La Leg- 
ge dunque è Joltanto fervita a [coprire la 
debolezza deg.i uomini , in quanto che 
non pojjono etf$ evitare il peccato , fe non 
per la Grazia , che ne è data dalla Legge. 
Perciò dice S. Paolo ( Rom. 4, 1 5. ) , che 
la Legge proda e la collera , poiché co- 
manda , e non dà la Grazia di adempire 
quello che comanda , quia praecipit, & 
grati am adimplendi non praebet , dice il 
Principe degli Scolaftici ( in Cap. 4. Ef< 
ad Rum. Jec. 2. ) 
Dice , che la lettera , cioè la Legge , uc- 
cide , non per un effetto pofitho ma per 
occafione a motivo della imperfezione foa 9 
in quanto che non dava la Grazia , con 
cui potefjero gli uomini adempire quello , 
Che comandava , e fuggire quello , che 

M 2 proi- 
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proibiva (t) • 

Dice , che la Legge dì Dìo [(ritta da Mo- 
si fitta pietra è fiata un minifiero di 
morte : che è fiata un minifiero di con* 
danna, dove che la Legge nuova è fiata 
un minifiero di g'ufiizia ; ciò che non è 
vero , fe non perchè , dice il Card. Bel- 
larmino , quando Mosi ha dato la Legge* 
non ha dato Je non la lettera , ma Gesù 
Crifio , quando ha dato il Vangelo , ha 
dato lo Jpirito infieme colla lettera . 

Dke aver la Legge dato al peccato più for- 
za di quella , che non aveva ; non che 
effa conducete al peccato , dke S. Tom- 
mafo , ma perchè , dando occajione alpec- 

- cato , e non conferendo la Grazia , la 
concupijcenza con pià ardore fi trasportava 
al peccato , 

Dice finalmente effer Jopravvenuta la Leg- 
ge perchè abbondale il peccato ; non che 
il difegno di Dìo x dite S. Tommafo , 
daj]e a terminare a quefia abbondanza di 
peccato , ma al? umiliazione deli uomo , 
per la quale f aveva permejfa , ed a cui 
ta Legge aveva dato occafione alt irrita- 
re , e col non raffrenare ta concupijcenza . 
S. Paol. 5. *Q, 



(1) S, Tho. 1. 2. quaefi. $5. Art. I. in 
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D. Se la Legge cagionava la morte* edera 
virtù di peccato , d* onde addiviene, che 
ella non fofle malvagia, come hanno in- 
fegnato i Manichei ? 

R. lerchè non cagionava la morte , ne era 
virtù di peccato , fe non per occafione , ed a 
motivo della indifpofizione degli uomini 
carnali , ai quali era fiata data . Perchè 
non fi creda , dice S. Agoftino ( deVerb. 
Apojt. ferm. 6. c. 7. ) , che ( Apoftolobia- 
fimaffe la Legge , dicendo ; quol imponi- 
bile erat legi , egli aggiunge (ubito , in quo 
infirmabatur per carnem , per farcì vf 
Jervare , che la Legge comandava , e non 
faceva sì , che fi adempire ; perchè non 
ejjendo accompagnata dalla Grazia , la car- 
ne refifte vali invincibilmente : Lex enim 
jubebat , & non implebat , quia caro , ubi 
non erat Gratia , invi&iflìme refiftebat . 

E ciò è quello , che aveva imparato da S. 
Paolo , il quale fpiega quefta debolezza 
della carne , che rendeva f oflervanza 
della Letjge impofiibile agli uomini • al- 
lorché fubito dopo aggiunge : Che la pru- 
denza della carne è nimica di Dio , per- 
chè non è fot tomej] a alla Legge di Lui, ne 
può ejjervi fottomefla ; ciò che ci fa ve- 
dere , come riflette ancora S. Agoftino : 
Non per fuo proprio vizio non egeria leg- 
ge aé'wpita t ma per quello della pruden- 
ti 3 za 
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za della carne , c/^ la Legge /copriva* ma 
non poteva ejjer guarita , Je non fe dalla 
Grazia . 

Così noi vediamo , che la venti cattolica 
riguardante la Legge è fra due eresìe 
oppofte , tra quella cioè dei Manichei , 
e quella dei Pelagiani : (ottenendo j Ma- 
nichei efler la Legge cattiva , perchè ren- 
deva gli uomini peccatori , ed infognando 
al contrario i Pelagiani non render efla. gli 
uomini peccatori, perchè non era malvag- 
gia . Ma i Veri Cattolici , dice S. Ago- 
ftino ( lìb. 4. ad Bonif c. 4. ) , foftengo- 
no * che la Legge promulgata da Mose è 
giufta , /anta , buona , e data da un Dio 
giufto , fanto , e buono , ti che negano i Ma- 
nichei contro la dottrina delC Apoftolo ; 
foftevgono infieme , che quejla Legge difio- 
pre bensì il peccato , ma non lo fa evitare, 
che comanda il bene , e ciò che è gìufto , 
ma non lo fa adempire ; il che negano i 
Pelagiani contro la dottrina del mede/imo 
Apoftolo . 

E nella medefima orerà parlando a nome di 
tutta la Chiefa foggiunge : Quello che noi 
diciamo éffer la Legge giufta * /anta , e buo- 
na , e niente di meno data non per giufti- 
ficare i peccatori y ma per convincere i fu- 
perbi , e nella v'fta , che ella farebbe vio- 
lata 9 è nel tempo Jleffo contrariai Ma- 
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nicbei , perchè noi diamo alla Legge quel- 
le lodi , che le dà S. Paolo , e contrario 
ti Pelagiali , perchè riconobbi amo col mede- 
fimo Apoftolo , ni uno efjer giuftificato da Lei. 
D. Diremi più particolarmente , perchè la 
Legge non hà potuto dare all' uomo la 
forza di fare il bene , e di fuggire il 

P i ? 

peccato ? 

R. Perchè efTa illuminava lo fplrito , ma 
non cambiava il cuore . Così lafciando 
Tempre 1 uomo nella depravazione della 
fua volontà , la quale confide nelf amo- 
re delle creature , e di fé fte.To , oppofto all' 
amore di Dio, non poteva impedire , che 
egli privo dello fpirito dell' amore di Dio, 
che non fi dava dalla Legge, non ricer- 
cante fe fteffo in tutte le lue azioni . 

Quefta è la ragione , che dà fpeflb S. Ago- 
ftino di quella impotenza della Legge a 
fare operare il bene . // Dottor delle na- 
zioni , egli dice {Uh. t. cap 8.adBonif.) 9 
tnojira evidentemente non aver potuto la 
Legge ti gl /ere il peccato , ma averlo piut- 
tosto accrejciuio ; effèr la Grazia quella 9 
che toglierlo doveva , perchè la Legg* al- 
tro non facendo che comandare » la debo- 
lezza delC uomo foccombe , dovecchè la 
Grazia /' a) ut a , inspirandogli t amore , e 
la carità . 

Ed uno dei più grandi difenfori della eresìa' 
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Pekgiana avendo detto , che Dio per 
fui bontà aveva dato la Legge agli uo- 
mini , come un ajato per condurrli al 
bene ; quello Santo ( Oper. perf. I. i.Cap. 
94.) gli rifonde nei (cruenti termini : Im- 
para Pel figgano , che la carità vuole ilbe- 
ne , e che la carità viene da Dio non per 
mezzo della lettera della Legge , ma del- 
lo (pi rito della Grazia . Altrimenti la let- 
tera per Je Jleffa uccide > perchè comandando 
il bene , e non dando la carità > la qua- 
le fola vuole il bene , rende gli uomini 
colpevoli della violazione della Legge . 
D. Quale dunque è (lato il frutto della T eg- 
ge , poi- hè non ha dato agli uomini il 
potere di fare il bene ; e di evitare il 
peccato ? 

R. Due ve ne fono fecondo Y A portolo ( Rom, 
3. u.) tY uno di far conofcere il pecca- 
to ; per hgem cognitio peccati ; I* altro 
già da noi notato di pafla<Ho < di con- 
vincere T uomo funerbo /e di obblignr* 
lo colla cognizione delia fua debolezza a 
ricorrere alla Grazia . Dio , dice S. Ago- 
ili no (1) , ha dato comandamenti fanti ♦ 
grufli , e buoni ; ma avendoli dati a dei 
fuperbi , che confidavanfi nella loro prò- 

^ pria 
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prh f rzà , * non nella fua Grazia , tff/f- 
tfi comandamenti non erano per farli vi- 
vere , • ' f 

v'i nerii * ^ 
Ed altrove fpi egando quelle rarole di S.Pao- 
' lo ( (7*/. 3- *P- ) Lex pròpter transgref- 
tfones pofìta eft : La Legge , dice egli 
( /* £>/>. £/>. ad Gal. ) , * fiata data 
ad un popolo Juperbo , affinchè per mezzo 
di quella Legge , mofirava li 

malati* , * «(<» guariva , // /«a 
^//o abbattuto col peccato me defimo 
della violazione della Legge . 
E S. Proserò in una iencenza prefa dal 
medefimo Santo : Quello , dice , il qua- 
le ha dato la Legge , ha dato altresì la 
Grazia ; ma ha dato la Legge per mezzo 
del juo fervo , ed è Fgti fie/jo dijcefij per 
darci là Grazia , affine)* gli uomini vo- 
lendo adempire la Legge . e non potendo per- 
chè effia fcuopre (blamente il peccato , e non 
dà i mezzi di evitarlo ♦ foffero obbligati 
di ricorrere alla Graz. 'a , la quale nel te tn- 
tempo Jìeffo ti glie e la malati a della im- 
fvjFbìfttà \ ed il delhto della p afiata di- 
jtbbe d'Enza * 
Ma fa d* uo~>o oflervaré qui due cole. La. 
prima, che febbene la Legge , la quale 
fa conofeere all' uomo ta fua debolezza 
colla efferfenz* delle fue cadute, dagli 
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un motivo di umiliarti , e di ricorrere 
alla Grazia , con tutto ciò ella non è , 
ma bensì la Grazia fletta quella , chi ci 
fa ricorrere alla Grazia , conforme e' in- 

* fegna S. Agoftino con queft' eccellenti 
parole : Quagli , dice , il quale ufa be- 
ne della Legge , impara da quella il be- 
ne , ed il male , e non confidando/i nella 
fua propria forza , e virtù ricorre alla 
Grazia > per la cui operazione et fi allon- 

- tana dal male , e fa il bene . Ma obi ri- 
corre alla Grazia , fe non quello , del 
quale il Signore raddirizza il cammino , 
e fa sì , chéti voglia entrare nella via di 

' Dio ? Così il defide rio me defimo dei foc- 
corfi della Grazia è un principio della Gra- 
zia , come f attefla il Profeta , quando 
fcrive : Ho detto fra me fiefjò : adeffu ho 
cominciato ; quejla è la mutazione fatta in 
me dalla mano delf Onnipotente . La fe- 
conda , a cui bifogna por mente, e che 
della prima è una confeguenza , fi è , 
che , ficcome quello buon ufo della Leg- 

" ge confidente nel ricorrere alla Grazia , 
è un effetto della Grazia medefima , la 
quale ci dà Iddio , quando gli piace fecondo 
gli ordini impenetrabili della fua eterna 
Sapienza , non bifogna immaginar/! , che 
la Legge abbia umiliato tutti coloro , ai 
quali è ftata accordata , c gli abbia pbr- 

ta- 
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tato tutti a ricorrere alla Grazia . S. Ago- 
ftino volendo giuftificare con qualche 
efempio quefta utilità delle Legge , al- 
lega Colo i Giudei , che furono conver- 
titi in Gerufalemme per mezzo della pre- 
dicazione degli A poftoli . Perchè {pie- 
gando quefte parole dell* Apoftolo ( ad 
Gal. 3. 21. ) : Cvuclufit fcriptura omnia 
Jub peccato ut promi/fio ex bidè ]esu Chri- 
Jìì daretur credentibus : ed avendo det- 
to vederli chiaro da ciò , eflere ftata da- 
ta la Legge non per togliere il peccato, 
ma affine di rinchiuder tutto fotto il 
peccato , perchè gli uomini eflendo umi- 
liati riconofceflero , che la loro falute 
non era nelle loro mani , ma in quelle 
del Mediatore , aggiungi ; Ne fi dica , 
a che ha jervito quefta ai Giudei, avendo 
loro Jervito in effetto più di quello , che 
non fi puh dire ì Poiché quali Chie/e tra 
i Gentili hanno me/To il prezzo di tutte 
le loro Jvftanze ai piedi degli Apoftoli ; il 
che tante migli aj a di perjone tra i Giu- 
dei fecero in un iftante ? Ne bjogna con- 
Jiderare la moltitudine dei Giudei incredu- 
li , ai quali non ha Jervito la Legge ; 
Concio/pache Ogni aja ha fempre più paglia , 
che grano * E dice in feguito parlando dei 
medefimi Giudei convertiti dagli Apo- 
ftoli , ai quali principalmente riduce il 

frutto 
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frutto della Legge ♦ che loro fu utile <T 
' eflere ftati prevaricatori della Legge ; 
poiché quanto più grande è fiata la loro 
malatia , tanto ma/giormente la cogni- 
zione avutane gli ha portati a defidera- 
re il Mediatore con più di veemenza , 
e ad amarlo con più di ardore : cognhìo 
mtjorh aegritudinis , & djiderari Medi- 
cum vehementius fecit y & diligi ar denti us • 

ISTRUZIONE III. 

Del fecondo rimedio , che è la Grazia 
Crifiiana ; e primieramente della fua 
natura , e in che confifia . 

D.CI è difcorfo abbaftanza della Legge • 
v3 Spiegatemi aderto qual fia la Grazia 
di Gesù Crifto, che voi avete detto cf- 
fere il fecondo rimedio , di cui fi è fer- 
vito Iddio per guarire V uomo amma- 
lato ? 

R. Abbiamo già detto efler la Grazia il do- 
no , che Dio ha fatto agli uomini me- 
diante la nuova alleanza contratra con 
loro per mezzo del fuo Figlio in feguito 
dell' antica , che aveva fatto con i Giu- 
dei pel miniftero di Mosè . Per diftin* 
guere adunque quefta Grazia da tutte le 
altre appartenenti alla Natura , o alla 

Leg- 
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Leff^e fi chiama la Grazia del nuov^Te- 
Jlamento , e della nuova Alleanza , v la 
Grazia di Dio per mjiro Signore Gesù O/- 
fto (i) . Così per conofcere qual fiaque- 
fta Grazia non poffiamo fare di meglio , 

. che confultare Dio fteflb , allorché pro- 
inerte di darla agli uomini nel contrarre 
con efli un alleanza altrimenti ftretta , 
ed inviolabile di quella , che (tabilito 
avea cogl* IsdraeHti feconda la carne . 

Ecco come Dio parla per bocca ài Gere- 
mia ; Verranno i (riorni * dice il Signore , 
nei quali farò una nuova alleanza colla Ca- 
Ja £ hdraello , e la Cafa di Giuda , cioè 
a dire con i veri Isdraeliti , che fono. ) 
Fedeli , non fecondo f alleanza , che feci 
con i Padri loro nel giorno , in cui li prefi 
per mano , per tirarli fuori della terra di 

- Egitto* ; alleanza , che effi hanno re fa vana ; 
ed io gli ho rigettati , dite il Signore . Ma f 
alleanza , la quale farà allora colla Cafa 
é Isdraello e tale , che io metterò la mia 
Legge nelle loro vi/cere % la Jcriverb nei 
cuori loro > farò il toro Dia , ed effi fa- 
ranno il mio popolo . 

Ar che bifogna aggiungere- ancora quanto 
dice il Profeta Ezecchiello (ti. 17. ) : 
// Signore Iddio così dice : Io vi riunirà 

nel 

(1) F. S. Aug. Ep. no. de Gr. No. Teft. 
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wl mezzo dei popoli , tra t quali voi fle- 
tè (lati difper/t . In tal modo quefto 
Profeta indica f adunanza della Chiefa , 
c T effetto delia morte di Gesù Xrifto , 
pel cui mezzo , come dice S. Giovanni, 
fono flati riuniti infieme i Figli di Dio, 
che erano difperfi . Vediamo adeffo quel- 
lo , che promette . Io gli darò , e^li di- 
ce , un mede fimo cuore , e porro un nuo- 
vo fpirito nelle loro vìpere ; gii toglierò il 
cuore di pietra , e da n gliene uno di carne, 
affinchè camminino nelt o/ferva nzt dei miei 
comandamenti ; che e (fi lo facciano , che 
fieno il mio popolo , ed Io il loro Dio . 

Ei ripete la medefima cofa nel Cap. 36. , 
ove per far vedere più particolarmente, 
che ei parla della Grazia del nuovo Te- 
ftamento , comincia dalla Profezìa del 
Battefimo , primo %ilIo della nuova al- 
leanza : Verjerò fipra di voi , d' r ce il Si- 
gnore un % acqua pura ; e farete purificati 
da tutte le voftre lordure , e vi darò un 
cuor nuovo , e metterò un nuovo fpirito in 
mezzo di voi ; vi leverò il vofiro cuore 
di pietra , e darovvene uno di carne ; met- 
terò il mio fpirito in mezzo di voi ; e 
farò sì che camminiate nella offervanza dei 
miei comandamenti , offerviate i miei or* 
di ni , e gli e fogniate . 

Si vede bene da quefte due celebri Profe- 
zìe 
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^xìe la prima delle quali riporta S. Paolo 
nella fua Epiftola agli Ebrei , che la 
Grazia di Gesù Crifto , che è quella del- 
la nuova alleanza , confitte nell edere 
'ferina mediante quefta Grazia di Gesù 
Crifto la Legge nel cuorq , quando per 
T avanti era lcritta fulla pietra foltan- 
to; cioè che Dio con quefta Grazia cam- 
bia un cuore di pietra in un cuore di 
carne , vale a dire un cuore* incapace 
per la fua durezza , e residenza di ob- 
bedire a Dio in un cuore docile , che 
fegue le impreftioni del divino fpirito.,e 
fpargendo quefto fpirito di amore , e di 
carità nel mezzo del noftro cuore , ci fa 
fare quello , che ci comanda : faciam > 
ut faciath . 
E bifogna offervare , che quantunque que- 
fte parole dei Profeti indichino più par- 
ticolarmente gli ultimi \ e più grandi 
effetti della Grazia Criftiana , la quale h 
il regolamento d' una vita fanta nell' of- 
fervanza dei comandamenti di Dio , S. 
Agoftino contuttociò moftra , che effe 
abbraccino tutti gli effetti di quefta Gra- 
zia fino* al primo principio della buona 
volontì , poiché non può fupporfi alcuna 
buona volontà in colui, del quale dice Iddio, 
che ha un cuore di pietra , prima che 
T abbia cambiato in un cuore di carne . 

Non 



I 
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ffon farebbe , due il Santo , un* affur* 
dhà injoffrij 'tle h di -e , che avanti , che 
* Dio ave e ftrappato ad un uomo il jua 
Cuore dì pietra , vi era in lui una bua.? a 
volontà , la quale ha meritato , che Dio 
gne ne tgliejjc ; non lignificando il cuore 
altro , che una duriffìma volontà , ed in* 
teramente ìnfltfjibìle per quello , che ri* 
guarda Dio ì Ferchè quando 1* uomo ha 
qual hè buona volontà, il fuo cuore non 
è più di pietra , e rer confeguen^a co- 
mincia ad ammollirà , e ad e:?er di car- 
ne ; il che è V effetto della Grazia Cri- 
ftiana , quantunque un tal cambiamento 
non fi faccia per f ordinario tutto ad 
un tratto , ma a poco a poco » e per 
gradi . 

0* Spillatemi più chiaramente ciò che vuol 
dire il Profeta , quanlo ci promette da 
parte di Dio , che e^li nella nuova al- 
leanza fcriyerà la lua Legge nei noftri 
cuori ? 

R. S. Paofo ce to frìega in una ammirabi- 
le maniera , allorché ( 2, Corinth. 3. 3.) 
così parla ai Criftiani , nei quali Dio 
aveva adempito pel miniftero di lui que- 
ita prometta della nuova alleanza , che) 
Egli ha fatto cogli uomini per mezzo di 
Gesù Crifto . Voi fi et e dice V A portolo, 
la lettera di Gesù Cri/io ferina da Dh 
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pel mio tniniftero /crina non colf inchio- 
Jiro , ma collo J pi rito d'f Dio viverne , non 
fulle tavole di pietra, ma julle tavole del 
voftro cuore . E poco dopo aggiunge : che 
Dio Ì ha refo capace di ejjere minijìro del 
fuo nuovo Teftamento , il quale non con- 
Jtjte nella lettera , ma nello fpirito , 
perchè la lettera uccide • e lo fpirito dì 
vita . 

Bifogna aggiungere a tutto quefto quello , 
che dice il me lefimo Apoftolo (5. 5.) nel- 
la tua Piftola ai Romani , che la carità t 
e Ì amore di Dio e fparfo nei noftri cuo- 
ri dallo Spirito Santo , che ci è fiato da- 
to , e tutto quefto unito infieme ci da- 
rà un intelligenza perfetta di quello, che 
Dio promette agli uomini , come un ra- 
ro privilegio della iua nuova alleanza » 
feri vendo la fua Legge ne' fuoi cuori . 
Imperocché quale altra cofa è la Legge di 
Dio , al dire di S. Agoftino (* Spir.& 
Ut. cu.), fcritta da lui fieffo nel cuo- 
re delt uomo , fe non la prefenza dello 
Spirito Santo , che è il dito di Dio , e 
che {porge nei noftri cuori la carità , e l^ 
amore , pienezza della Legge , e fine del 
comandamenti ì 
Offerviamo bene , che V Apoftolo parlan- 
do della carità diflfufa nei noftri cuori 
dallo Spirito Santo , che ci è dato , deb- 

N ba 
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ba ciò intenderfi principalmente dei giti- 
fti , nel cuore dei quali regna la carità, 
come padrona di tutti i loro affetti • I 
Pairi nientedimeno non la. riftrinfero ai 
foli giudi , ma I eftelero anche ad ogni 
forta di amore di Dio , e fino a quello 
ancor troppo debole , ed imperfetto per 
renaer 1' uq.no giufto « così S. Agoftino 
{ih, 8. de Trini*, cap. 21.) dice poteri! 
amare la giuftuia eterna , che è Dio , 
ancora quando non fi è per anco giujii ; 
ma che allora fi ama meno di quello, che 
bifvgna per effèr giufto . 
Per quello volendo il meieflmo Santo ob- 
bligare Pelagio a riconofcere non pote- 
re eifervi nell' uomo alcun buon movi- 
mento , per cui meritarfi la Grazia avan- 
ti la Grazia medefima , in tal maniera 
gli parla : Qual bene faremo noi , Je non 
amiamo Dio ; 0 come non faremo il bene* 
Je lo amiamo ? Coù ove non vi è amore , 
non ì imputata alcuna opera buona , ne puh 
ejfer con verità chiamata opera buona ; 
poiché tutto quello , che non procede dal- 
la Fede è peccato , e la Fede opera ùer 
amore Perciò quello , il quale vuol fare 
una confezione fincer a della Grazia dì Dio; 
, per mezzo della quale fi. diffonde nei no- 
Jiri cuori la carità , mediante lo Spirito 
. Samo , che ci i dato , dee riconofcere in- 
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dubitatamene , che fenza di Lei, cioè fé*- 
za la carità Jptrja nei no/ir i cauri , ni un 
bene può farfi per quello , che fpetta al* 
la pietà , ed alla gtuftizja . 

Non può negarli fenza cadere nelf eresìa 
condannata dal Concilio di Trento \ Se Ji 
6. can. 7.) che le azioni dei peccatori , i 
quali non fono ancora giuftificati , ma che 
alla giuftificazione fi difpongano , non tìa- 
no veramente pie , e veramente buone : 
bifogna dunque confeflare con S. AgoiU- 
110 , che elli abbiano di già parte a que- 
lla Grazia , per cui la carità è fparia nei 
noftri cuori dallo Spirito Santo dato- 
ci ( benché in una maniera molto più 
imperfetta dei giufti ) , poiché fecondo 
quelto medefimo Padre , colui il quale 
vuole avere la vera Fede in riguardo al- 
la Grazia , dee riconofcere in tal modo 
quella G*a/,ia Criftiana ; qua cbaritas 
Dei dif/unditur in cord'rbus noftri $ per Spi' 
ritum Santlum , qui datus eft nobis , ut 
omnina nihil boni fine illa , quod ad pit- 
tatene pertinet , veramque juftitiam , fieri 
pofje- non dubitet . 

In cento altri luoghi il medesimo S Dot- 
tore alleerà quefte parole di S. Paolo del" 
la carità Jparja nei noftri cuori per ifta- 
bilire generalmente la Grazia Criftiana 
clopo il fuo principio fino alla fuane^fe- 

N 1 zÌj- 
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ilone . E S. Profpero (cont.Col.c.n.)ne 
ha dedotto quefta maflimà indubitabile : 
Non eflervi giammai in noi alcun mo- 
vimento di buona volontà , fuori di quel- 
lo , che forma V infpirazione della carità 
fparfa nei noftri cuori dallo Spirito San- 
to . Quafi ullns fit brune voluntatìs mo- 
tus nifi tjaem ere aver it diffufae per Sp i r i - 
tttm Santfum charitatis afflatus . 

D. Ditemi dunque in poche parole , cofa 
fia la Grazia Criftana in tanto , che ella 
è oppofta alla Legge ? 

R, S. Agoftino ( ad Bonif. t. 4.C. $.) vi fod- 
disfarà per me , dicendovi efler quefta 
Grazia propriamente V infpirazione dell' 
amore di Dio , che ci fa fare con un 
fanto aflètto ciò che la Legge ci ha fat- 
to, conofeere doverli fare da noi : Inspi- 
ratili dileclionis , ut cognita fanti 0 amore 
faciamus ; qua* proprie Grafìa eft . Il 
Santo lo prova in una maniera ammira- 
bile , paragonando infieme quefti due pafli 
dell' Agoftolo ; il primo ( 1. Corik. Si.) 
che la fetenza gonfia , e la carità edifica : 
T altro ( 2. Corin. 3 6. ) che la lettera 
iticidò , ma eh* rio Jpirito dà la vita . Poh 
cbt la fetenza y che gonfia , dice quefto 
Padre , altro non è fi noi* la lettera , 
cioè a dire la Legge » che dà la morte . 
£ l* fami cfc edifica t altro mn è > fi 
•vi^- £ Yk non 
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non lo foirito , che dà la vita ; perchè la 
carità , e f amore di Dio fono fparfi nei 
nojlri cuori dallo Spirito Santo , che ci è 
fiato dato . Così la cognizione della Legge 
rende ( nomo , il quale e fuperho , pre- 
varicatore della Legge ; ma il dono della 
carità ci fa fare con piacere quello , che 
ci comanda la Legge . D' onde ne Teglie 
chiaramente , che il vero contrappollo 
fecondo S. Paolo , e S. Adottino tra la 
Legge , e la Grazia , vale a dire tra la 
Legge antica , che è il vecchio Tefta- 
mento , e la Grazia Criftiana » che è il 
nuovo , dee farli nel modo , che fegue . 



LEGGE 



GRAZIA 



Legcre antica , o vec- 
chio Teftamento , 
lettera, che uccide. 

Scienza, la quale gon- 
fia . 

Cognizione dei Co- 
mandamenti di Dio 
che effondo fola , 
lafcia P uomo nelP 
impotenza d' ofler- 



Grazia Criftiana , o 
nuovo Teftamento, 
fpirito, che dà la 
vita . 

Carità , che edifica . 

DonodelP amore, che 
fa efeguire con un 
fanto piacere quel- 
lo , che Iddio co- 
manda i 



varli . 

&. Colui dunque , che crederà confiftere 
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la Grazia Criftiana folranto nei buoni pen- 
fieri , coi quali Dio e' invita ad oiìer-» 
vare , quanto ci comanda , e non nella 
infpirazione dell amor di Dio , per mez- 
zo di cui ce li fa oflervare , avrebbe 
egli quella vera credenza della Grazia , 
che dee averfene ? 
R< Voi ne giudicherete da quello , che fu 
tal proposto fìi agitato tra i fanti Pro- 
tettori della Fede Cattolica riguardo alla 
Grazia , e tra i difenfori della eresìa Pe- 
lagiali! « 

Giuliano (apud S. Aug. op. perf. lib. %. C. 

. : io8. ) volendo far vedere, che a torto fi 
àccufavano i Pelacani di negare la Gra- 
zia i ed avendo òiegato in quefte paro- 
le V opinione della fua fetta : Noi fo- 
fienghir.mo , che t uomo è creato da Dio 

. con il ùbero arbitrio ; e che è aiutato dal- 
la Grazia dì Lui in una infinità di ma- 
niere , in modo tale , che (là in Juo po- 

. fere /' offe rv are y o il violale i Comanda- 
tnenti di Dio y è in quefto appunto noi difen- 
diamo il libero arbitrio * Jijjlenendo , che 
Dio dopo aver fatto comparire la fua bon- 

< tà ver fio di noi in più gn'fe > cioè a dire 
C(l comandarci , col benedirci * Col forti- 
ficarci , col ritirarci dal male , c portar- 
ci al bene illuminandoci , è libero a tutti 

C Coloro., che hanno t ufo della ragione di 
$f ofjer- 
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offervare , o deprezzare la volontà di Dio ; 
S. Agoftino rifponde in quefti termini : 
Fo/ riferite tante maniere , re/te ^//rf// 
D/0 ci affìfte comandandoci * benedicendoci , 
Santificandoci , ritirandoci dui male, e por- 
tandoci al bene colf illuminarci , e nulla 
dite , che Egli ci affìfte dandoci la fua ca- 
rità , ed il fuo amore , fecondo quel- 
lo , cbe dice f Apoftolo S. Giovanni , 
e/fere la carità di Dio . Conciofiache in que- 
fta carità , cbe Iddio forma nel cuore de- 
gli uomini , non per mezzo della lettera 
cbe è la Legge antica , ma dello fpirito , 
che è la Grazia Cr //liana del nuovo Te- 
Jlamento confile quella poteftà < di cui di- 
ce il medeftmo S. Giovanni nel fuo Vange- 
lo , avere Iddio dato agli uomini il pote- 
re di diventare Juoi figli « 5 
11 medefimo eretico avendo ancora dichia- 
rato eflervi moire fpecie di Grazia Di- 
vina , colle quali Iddio affifteva il Libero 
Arbitrio ; S. Adottino , ( Ibidem c. 1 2 5. ) gli 
rifponde : Se tra qi/efte fpecie della Gra- 
zia divina voi mettete ( amor di Dio , 
cbe avete imparato dalla Scrittura venirci 
da Dio , e non da noi fteflì ', ed e ffer e con- 
ceffo da Lui a coloro , che fi degna di far 
Jìtoi figlioli ; fenza il quale amore ninno 
vive piamente , fjnza di cui la volontà 
dell" uomo non è mai buona , e col quale 

N 4 la 
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la volontà di Ini non manca mai tt ejféf 
buona , voi difenderete con folidità il Li- 
bero Arbitrio , e non vi glorificherete più Va- 
namente „ ficcome fate . Si Agoftino pò-» 
teva egli indicare più chiaramente , che; 
quando fi difeorre della Grazia, non fi rico- 
nofee tale , quale ce 1' infogna la Fede , qua- 
lora non fi confetti , che la Grazia Cri- 
ftiana , fenza la quale mai è buona lano- 
fira volontà , e con cui non manca mai d* 
. ejfer buona non è altro , che /' infpira- 

. zione.de! amore di Dio? 

,Ma per rifaiire flno alla forgente di qùefta 
eresìa , noi impariamo dal Santo medefi- 
itao , che Pelagio , ( apud S. Attg. de Gra. 
Cbrijii c. i. ) , volendo purgarli dagli erro- 
ri , dei quali era accufato , fece quella 
profetinone di Fede riguardo alla Grazia 

~ in prefenza di alcune perfone di pietà i 

~ Anatema a colui , // quale trede* y o di- 
ce y che la /Grazia di Dio , che Gesù Cri- 

j fio e venuto à portare né! Mondo , nw è 
neceffaria , non fi/o in ciafeun ora , ed 

. in ciafeun momento , ma altresì in ci afe li- 
na azione : e coloro , che fi sforzano di 
rovinar !a , mèri t ano !e pene eterne £ : 

Quefto anatema di Pelagio \ erò non ha trat- 
tenuto la Chiefa d,il rrominziare T ana- 
tema contro lui fteflb , e dal riguardarlo 
come il nimica; della Grazia di Gesù Ciri- 

a ,.^;0^ frli fto 



Digitized by 



& X "I )( % 



fto ; perchè Ella ha molto bén giudica- 
to , non efler badante il confeflare così 
generalmente la necefìità della Grazia, ie 
ciò non fi fa fecondo quello , che ne fen- 
te la Chiefa ; cioè a direi fe non fi con- 
viene pienamente edere quella Grazia ne- 
ceflaria tanto in fe , quanto nella fua ma- 
niera di operare , a cui ella è necéflaria . 
er quello S. Agoftino fi credè obbligato 
a fire un libro per efaminarvi la Profef- 
fione di Fede di quefto Eretico , e far- 
vi vedere in che quefta Proféflione , che 
fem brava a prima vifta sì (anta , fofle dif- 
ferente dalla ere lehza cattolica . Egli ha 
intitolato un tal libro dèlia Grazia di 
Gesù Cri (io . Una delle principali cofe , 
che ivi faccia , fi e quella di moftrare , 
che la vera Grazia necéflaria per qua- 
lunque buona azione è una injpi razione 
di amor di Dio , il quale ci porta a fare il 
bene , che conofehiamo con un Janto affetto . 
Poiché per far vedere a quefto Eretico , 
qual fia la Grazia di Gesù Cfifto , che 
la Fede e* infegna, e la quale confeflar 
deve per non efler tenuto più per ereti- 
co, ei dice fempre : effer quefta ( infpir,.- 
zione delia carità per mezzo dello Spirito 
Santo ; il dono della carità \ che ci fa 
operare , e non il (oh dono della fetenza , 
the fa conofeen (ibid. c. jj.). Una Grazia 

Jparfa 



Jparfà da Dio nel fondo delC anime no/Ire 
con una ineffabile dolcezza , che non folo d/ (co- 
pre la verità , che dee jeguirji , ma dà an- 
cora la carità per amarla ( Ibid. c. 13. ) 
La Grazia , che fa adempire la Legge , 
ehe non può adempir/! per mezzo della Legge 
medefima , ma folo per la carità , che lo 
Spirito Santo diffonde nei nojìri cuori 
( ibid. c. 9. ) La Grazia , per mezzo del- 
la quale Iddio ajuta t uomo a dijloglierji 
dal male , ed a fare il bene , non folo col 
moftrargli quello , che dee fare , ma ancora 
coli* infpirargli C amore , con cui faccia ciò , 
che conofce dover fare ( Ibid. c. 3. ). E fi- 
nalmente la Grazia Criftiana ,la quale non 
confifte nella fola reminone dei peccati , o 
nella dottrina , 0 nelf efempio di Gestì 
Criflo y ma in un foccorfo unito alla natu- 
ra , ed alla dottrina , il quale ci conduce 
a fare il bene per mezzo dell' infpirazione 
d 1 una carità ardentiffìma , e luminoftf- 
fima . 

Ecco la vera Grazia di Gesù Criflo fen- 
za la cui confeflione S. Agoftino dichia- 
ra a Pelagio , che non può efler tenuro 
per Cattolico per qualunque protetta, 
che ei faccia in termini generali di ri- 
conofcere la neceflìtii della Grazia. 

Per non aver trovato quefta Grazia ftabili- 
ta nelle Opere di lui , e nelle apologe, 

che 
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che aveva fatto per difenderli , rigetta 
il Santo le lue giuftificazioni , come pu- 
re fi mutazioni . E tutta volta > il che è 
ofiervabile , quello Eretico non compren- 
deva fellamente lotto quella Grazia della 
L eerge , e della cognizione tutte Y eter- 
ne irruzioni , che ]oflìamo ricevere pel 
n inilìero degli uomini , o dalla lettura 
dei lacri l ibri ; ma ancora le irruzioni 
eferne dello Spirito Santo, le rivelazio- 
ni divine , / apertura degli occhi del 
noftro cuore % ed una illiiftr azione ineffa- 
bile , e diverjtfnata in tante maniere pel 
dono della Grazia celefie ( ibid c. 41. ); 
che efièndo Grazie interiori , e fopfan- 
naturali ci fanno veder chiaramente , non 
badare per eflere nella vera creden- 
za della Grazia di Gesù Grillo, il ri- 
conolcere generalmente una Grazia in- 
teriore , e fopran natura le , ma che fi 
di n eli ieri fecondo i Padri il rlconofce- 
re per la vera Grazia di Gesù Crifto 
quella infpirazioné di carità , che con 
una vittoriofa dolcezza ci fa adempire 
per amere quello, che Dio ci comanda, 
conforme efprefla mente è definito nel IV. 
Canone del Concilio di Cartagine tenuto 
fotto il Papa Zofimo riferito , e confer- 
ma .-o dal Paia S. Celerino nella fua Epi- 
ftola Decretale aiVcfcovi della Francia, 

ove 



ove dice , che la Grazia non foia mente 
fa sì , che da noi conofcafi ciò che dob- 
biamo fare , ma ancora , che amiamo 
di farlo . E per mezzo di quale amore? 
Della vera carità , di cui dice la Scrit- 
tura , che la carità edifica , e che la ca- 
rità è di Dio . Ed il dono di quefta ca- 
rità , e di quefto amore è quello , fe- 
condo il citato Concilio , che è la vera 
Grazia Cattolica oppofla alla Grazia Pe- 
lagiana , che è il dono della fetenza , che 
gonfia fenza la carità ♦ Ed ecco le pa- 
role del detto Santo Canone : Se alcuno 
dice , che la Grazia di Dio per mezzo di 
Nojiro Signore Gesù Cri fio ci ajuti a non 
peccare , a cagione fui amente , che Iddio 
ci dà per mezzo di lei la intelligenza dei 
fuoi comandamenti •> di maniera che noi 
fappiamo ciò che dobbiamo ricercare , e 
quelcbe dobbiamo sfuggire , non confeffando 
ebe quefta è là Grazia , la quale fa si , 
che amiamo di fare , e che poffiamo fare 
quello , che f appi amo effe rei comandato da 
Dio ; fia anatema . Perche dicendo ( Apo- 
ftolo , che la feienza gonfia ? e la carità 
ed' fica , è una grande empietà il credere y 
aver noi bifogno della Grazia di Gesù 
Criflo per quello , che gonfia , e non aver- 
ne bifogno per quello , che edifica , doveti- 
do noi riconofeere tjfer*. C uno -, e C altra 

m 
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( un dono dì Dio , // fapere cioè queìio ^ che 

- dobbiamo fare > e C amare > affine di far* 
lo : dimodoché e/fendo edificati dalla cari* 

, tà , poffa edificarci la jcienza . Ed in ef- 
' fetio nel modo fteffo , che fih Jcritto di 
Dio effer Egli , che infegna all' uomo la 
Jcienza , nella maniera medefima è Jcritto 
ancora , che la carità viene da Dio . (i) 
X) # Se la vera Grazia Criftiana è V infpirazione 
dell' amore , fembra venirne da ciò , che V 
infpirazione dei buoni penfieri non è una 

- Grazia di Gesù Crifto . 

R. Il linguaggio della pieth Criftiana pren- 
de fpeflb i buoni penfieri per ogni Tor- 
ta di buoni movimenti interni ancora 
di amore , e di carità , in quanto 
fono oppofti alle azioni efterne . Ma 
non è quello il fenfo , in cui qui fe ne 
parla . Noi vi confidetriamo i buoni pen- 
fieri , in quanto eflì non fono , che 
dentro lo fpirito , e diftinti dai buoni 
defider} , i quali fono nella volontà. 

Ciò fuppofto, Dio ci dà dei buoni penfieri 
in due maniere : o foli, e fenza accom- 
pagnarli da alcuna infpirazione del fuo 
amore , o accompagnandoli colla infpira- 

• zione medefima , nella quale abbiamo 
veduto confiftere fecondo i Padri la ve- 

(i}Gwc. Carthag. C. 4. Jùb Zojtmo. 
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ra Grazia di Gesù Crifto . Se ce !t dì 
nella prima maniera , egli è certo fe* 
conio i Padri medefimi , efTer quefta 
interazione dei buoni penfieri una Grazia, 
ed un dono di Dio , ma una Grazia ap- 
partenente alla Legge , e non propria* 
mente all' Evangelio , e A a Gesù Cri- 
fto . Per quefto , avendo detto Pelagio 
( apud S. Aug. de Gr. Ch. c. 7, ) : Che 
Dio ci ajuta colle fue ijiruzioni , e colle 
rivelazioni , allorché ci apre gli occhi dell* 
anima , e ci moftra i beni della vita fu- 
tura , affinchè non ci attacchiamo a quelli 

' della prefente , allorché ci Jcuopre i lacci 
del Demonio, e c illumina col dono sì di- 
ve rfificato , e sì ineffabile della Grazia ce- 
fefte ; S. Agoftino rifponde : Che tutte 
quelle rivelazioni ; ed illuftrazioni degli 
occhi dell anima noftra appartengono alla 
Legge ; così qualunque cofa dice/Je quejto 

ì eretico , continuava jempre a metter la 
Grazia di Dio nella Legge, e nella iftru* 
zione , // che era uno dei principali punti 
della fua eresìa . 

Ma quando Dio infpira i buoni penfieri nel* 
la feconda maniera, cioè accompagnando- 
li colla infpirazione del fuo amore, deb- 

" bono confiderarfi allora come faeienti 
parte della vera Grazia di GesA Crifto , 

* offendo quelli penfieri una &ifpofizion$ 

SSA ,f .l v :g&eter./ ,bh j 
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foltanto all' amore , e potendo fuccedere , 
che abbianfi dei penfieri di Dio fenz* 
amarlo , ma non potendo avvenire di amar- 
lo, fenza averne alcun penfìero . 
Ciò è quelchè infegna il medefimo S. Ago- 
ftino nel libro da noi teftè allegato . Poi- 
ché 9 quantunque ei vi dimoftri , che 
1' iftruzione interiore , ta quale dà Iddio 
neir illuminare gli occhi dell* anima no- 
ftra , mercè l' infpirazione dei buoni pen- 

* fieri , che Pelagio voleva far pattare per 
la Grazia di Gesà Crifto, non è la vera 
Grazia di Lui r perchè ei la confiderava 
allora nel fenfo di quefto Eretico, il qua- 
le voleva , che Dio altro non facefle , che 

• dare quefti buoni penfieri ; il S. Dottore 
non trattura con tutto ciò di rìconofce- 
re , che non fermandoli qui , ed aggiun- 
gendo alla infpirazione dei buoni penfieri , 
quella della buona volontà , ed al dono 
della cognizione il dono dell' amore , la 
la Grazia Criftiana puòefler chiamata un' 
iftruzione divina, per mezzo della quale 
Dio c infegna in tal maniera quello, che 
dobbiamo fere , che noi non manchiamo 
di farlo \ poiché nel tempo fteffo , che 
Egli illumina 1' anima noftra colla luce 

^ della fua verità: , f abbraccia col fuoco 

della fua carità. 
La Grazia , dice egli ( de Gr. Chrìfii lib. 



I. #• 13. ) i »o» filo fa , ró* «o/ auro* 
/chiamo quello , dobbiamo fare , wtf 
che facciamo quello, che abbiam, cono]. ia- 
to di dover fare . 009/* /o/o , ofr* 
90/ crediamo quello , rt* dobbiamo amare f 
»//7 r£t» amiamo ciò , crediamo . Perciò 
volendo chiamare quefta Grazia una ifiru- 
zione , />//ò , purché fi confeffi jpar- 
gerla Iddio nel fondo dei cuori con una inef- 
fabile dolcezza , in un modo sì alto , e 
figreto non Jolo. per quelli la piantano , ed 
irrigano al di fuori , ma per mezzo di 
lui mede/imo , che tenendofi nafcofto dà t 
accrefcimento al di fuori , ed in tal modo 
che non fcuopre folo la verità , che dee 
Jeguirfi , ma dà altresì la carità per amar* 
la . Perchè in tal modo Iddio infegna a 
coloro , i quali fino chiamati fecondo il 
fuo Decreto , dandoli nel tempo Jìeffò ed 
' il fapere quello , che debbon fare , ed il 
fare quello , che fanno . E così quello , 
che sà ciò che far deve , e noi fa t non è 
* fiato ancora iftruito da Dio fecondo la Gra- 
zia , ma fecondo la Legge , ne fecondo lo 
fpirito , ma fecondo la lettera . E* dun- 
que vifibile , fecondo quello Padre, che 
i buoni penfieri coli' amore appartengo- 
no alla Grazia , ma che fenza f amore 
ti - appartengono folo alla Legge . 
B. Se la Grazia Criftiana è un infpiraitone 

di 
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di amore , è di carici ; feinbra non effer- 
vi altri, che i Giafti , i quali abbiano 
parte a quefta Grazia Criftiana . 
R. Abbiamo di già foddisfatto di paflaggio 
a quefta difficoltà , moftrando , che i Pa- 
dri chiamano col nome di carità, non fo- 
to h carità più perfetta, che li trova 
foltanto nei Giudi, e che intendefi d* or- 
dinario lotto la parola di carità , ma al- 
tresì ogni forte d' amore fincero vcrlb 
Dio , fia quefto aflTai grande , e perfetto 
per follevare V uomo allo flato felice di 
Figliuoli di Dio , fia ancor sì debole , ed 
imperfetto , che abbia meno di forza 
per convertire i' anima interamente a Dia 
di quello , che non f abbia V abito del 
peccato per ritenerla nel vizio. 
E ficcome (blamente nel prender la parola 
di amore , e di carità in quefto fenfo ge- 
nerale , i Padri hanno detto , che la ca- 
rità fola non pecca : Charhas fola non pec- 
cai , nè eflervi alcun frutto buono , fe non 
quello , il quale nafce dalla radice della 
carità ; Non eft frnftus bonus , qui de (ha- 
rifatti radice non furgrt ; ciò che è chiaro 
fi è, non avere efli potuto intenderlo del- 
la fola carità dei Giufti , poiché in tal mo- 
do avrebbero condannato , come peccati 
tutte le azioni di coloro , i quali fi difpon- 
gono alla gijiftificazione . Nel prender per- 
* 0 tan- 
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tanto quefta paiola nella medefima eften- 
(ione » hanno rinchiufo tutta la Grazia 
Criftiana ntìY infpirazione dell' amore , e 
nel dono di quella carità Divina , che Dio 
fparge nei noftri cuori per mezzo del 
fuo Santo Spirito. 

Non ne vien dunque in conferenza, che t 
foli Giudi abbiano parte alla Grazia Cri* 
ftiana , perchè non è vero t che effi foli 
operino per amore , non potendo i pecca- 
tori » che fi ftu iiano di convenirli far 
nulla di ciò , che li difpone a riconci- 
liarti* con Dio , fe non in quanto fono 
fpinti da quefto medeiimo Spirito d' amo- 
re , benché non abiti ancora in loro, nè 
li fparga nell* anima , fe non le prime 
fcintille di quello fuoco, che dice Gesù 
Crifto, efler venuto a portare dal Cielo in 
Terra . Niente di meno bifogna conteffa- 
re* che, ficcome f amore di Dio è im- 
perfettifflmo nei peccatori x così efli par- 
tecipano imperfettamente alla Grazia Cri- 
. ftiana , la quale non ha in loro un pie- 
no effetto , fintantoché non gli ha. libera- 
ti dalla tirannìa delle loro peQcaminofe 
paflioni ; perchè fino allora il cambia- 

- mento <feHa volontà , che generalmente è 
V effetto di quefta Grazia , è sì piccolo 

* in tali periòne , e si poco avanzato, che 
~ Ite» pud dirli affolutanicntc effere. ella 
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cambiata , rimanendo tuttavìa più rivolta 
verfo fe fteifa , e vcrfo le creature , che 
*erfo Dio . E perciò , ancorché i Padri 
abbiano riguardato la Grazia CrifUana, 
che hanno, una infpirazione di amqr di Dio, 
come un principio generale di tutto quel- 
lo , che può eflervi di buon movimento 
nelV anima dell' uomo , fina ai principj 
più piccoli della Fede , perchè rinchiu- 
dono fempre , come potremo dire in altro 
luogo , dei piccoli principj di amore ; nul* 

- ladimeno non riportano per efempj della 
Grazia Criltiana , le non effetti più confi- 
derabili , e più avanzati, come farebbe 
il cambiamento d' una vita peccatrice in 
una vita fanta , il piacere , che trova, un* 
anima toccata da Dio ad amarlo , ci * 
fervido , V obbedienza fedele a tutto 
quello , che ei ci comanda ; perchè la 
Grazia con maggior lume vi rifplende , • 
che avanti di ciò è più difficile il difeer^ 
nere in quelli primi moti , che fono nel 
fondo dell' animi, quello che appartiene 
alla natura , o alla Grazia , quello che P 
animi fa in fe ftefla per le fole mozio- 
ni del fao amor nronrio , e ciò che Iddio 
fa in lei cominciando, a volgerla colle imi* 
preffioni del fuo amore. 

f). Sù quii ragione può» efler fondata que- 
fta dottrina della Scrittura , e dei Padri, 

O i che 



Digitized by Google 



che la Grazia Crittiana non è altra cola, 
fe non V ispirazione dell'amore di Dio? 

R. Non è difficile a fcuoprirla . Batta fola 
riunire i principj ftabiliti fin qui . Abbia* 
mo veduto I. Che , fecondo i Padri t 
i due vizj , che impe ìifcono all' uomo 
di fare il bene , fono 1' accecamento del 
fuo fpirito , che gì* invola la cogni- 
zione , c la depravazbne della Aia vo* 
Iòne* , la quale gli leva il potere di farlo, 
ancora allorché lo conofee . IL Che » 
confitte quetta depravazione della volon- 
tà in ciò , che eflendo allontanata da Dio 
fi rivòlge verfo fe ttefla , e cerca così 

\ in ogni cofii il fuo ben proprio , e par- 
ticolare , nel che appunto , fecondo S. 

- Agottino confitte la natura del peccato . 
III. Che la Legge è il rimedio oppofto 
al primo di quefti vizj, che è 1' igno- 

1 Tanza ; e la Grazia Crittiana è quello op- 
pofto al fecondo , che è la depravazione 
della volontà . 

Pa quefti principi ne fegue naturalmente , 
che la Grazia Crittiana dee ettere necef- 
ferìamente f infpirazione dell' amore di 

t Pio *, perchè ettendo quefto il rimedio 

' della voionta corrotta , I" effètto deeef- , 
fer quello di cambiare la volontà , e di 
renderla buona di cattiva , e corrotta-^, 
che élla era da prima . Ora ella non è 

lÀé . ' * - rat- 
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cattiva , e corrotta , fe noti per t£ 
. fetto , c per amore a fe ftefl*a , in ve- 
. ce di attaccarti a Dio; e per confegueu- 
za non può divenir buona , fe non cam- 
biando , e facendo per Iddio > e per 
movimento- di carità quello , che faceva 
_ foltanto per fe ftefla , e per la mozione 
. del fuo amor proprio . Così è chiaro , 
che la Grazia Criftiana , di cui è |n*o- 
prio il guarire la volontà , e renderla 
buona , dee eflere il dono dell' amore , 
e T infpirazione della carità * 
Tale è il ragionamento ordinario di S. Ado- 
ttino contro i Pelagiani , e con quefto 
prova loro , che noi non fblo riceviamo 
da Dio il potere di fare il bene , ferìoi 
lo vogliamo , ma che Dio ce ne dà la 
t \ volontà medefima ; perchè la buona vo- 
lontà altro non è che la carità, la qua- 
nte ci attefta la Santa Scrittura eflere un 
dono di Dio : Quafi vero alrud fit bona 
voluti tas , quam cbarhas ; quam Scriptum 
^ra nob'ts effe clamat ex Deo $ & a Po» 

tre datum , ut Filii ejus effèmus (ì)a 
In altro luogo moftra che ciò fi eftendead 
ogni forte di buona volontà fino al mi- 
. nimo defiderio del bene . Imperocché qual 
altra cofa è mai il defiderio del bene , fi 

(i) S* Aug. de Gra. Cbrifti lìh i. c. n. 
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non la carità , che f Apoftolo S. Giovai 
ni dice chiaramente venire da Dio , nebi- 
fogna perfiaderfi, che il fio princìpio ven- 
ga da noi, e la fia perfezione da Dio ; 
ma poiché la carità viene dà Dio * noi la 
riceviamo tutta da Lui . 
B rifalendo fino al primo principiò dì que- 
lla (anta Dottrina , non prova in altro 
modo , eflere la buona volontà un dono 
di Dio , fe non perchè quefta confitte 
nel rivolgerfi l* anima noftra verfo Dio, 
il che altro in foftanza non è, che ama- 
te Dio ; e che ella non faprebbe rivol- 
gerti verfo Dio , (e non per la divina 
affiftenza di Lui . Poiché , dice quefto 
Santo Dottore , non abbiamo da noifieffi 
fe non quel movimento , con cui ci allon- 
taniamo da Dio i ed in quefto Confi/le la 
cattiva Volontà , ne ci poffìamo rivolgere 

: verfo Dìo , fe ei non ci eccita , ne ci 
a^utà s ed in ciò Conftfte la buona volontà. 

- Che abbiamo noi » che non abbiamo rice- 
vuto ? Così , affinchè chi fi gloria , non 
pojjìa gloriar/! , fi non nel Signore , bfcgna 
riconofiere , * che quando vuole Idd ; o da- 
te agli uni anefia Grazia , è un puro ef- 
fetto della fia \ mife ricordi a , e non dei lo- 
ro meriti % e quando non vuol da4a agli 
altri , è un effetto della fifa gHfftizia . 

Concludiamo dunque fecondo V eccellente 

Teo* 
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Teologia di S. Agoftino, che la proprie- 
tà della Grafcia Criftiana > che è il ri- 
medio della volontà malata , confiftendo 
nel darci ttna buona volontà * ne poten- 
do in noi efìervene alcuna di quefte 
buone volontà , fe non in quanto I ani- 
ma noftra fi porta verfo Dio > il che 
non può fare > fe non per un movimen- 
to di amore , non avendo altri piedi ol- 
tre i fuoi affetti , come dice fpelìb il 
medefimo Santo » non movét*t anima 
pedi bus , fid affeSìbus , e che noi andia- 
mo a Dio non camminando , ma aman- 
do , imus in Deutn non ambulando , Jed 
amando ( S. Attg. Ep. 5. 2. )è indubita- 
bile , che la vera natura di quefta Gra- 
zia Criftiana confifte nella infpirazione di 
quefto fanto amore , per cui V anima 
noflra fi difiacca appoco * appoco dall' 
amore viziofo , che la rende malata , e 
più o meno fi porta verfo Dio fecondo 
i diverfi gradi di quefta Grazia \ e di 
quefto amore. 

* * * ^ • " ■ 

ISTRUZIONE IV. • 

... . . . . 1 

Delta neceffltà della Grazia Criftiana . 

O.T A Grazia Criftiana è ella affoluta- 
1~j mente neceffaria per fare il bene ? 

O 4 A» 



R. Il primo fentimento, chela pietà infpira 
a tutti i veri Criftiani è quefto , che 
noi non portiamo far nulla di bene , fé 
non per mezzo della Grazia di Gesù Cri- 
ito . Ed è Egli flefTo quello , che fi è 
degnato d* infegnarcelo' , allorché nella 
perfona dei fuot A portoli ha detto a tutti 
i Fedeli ; fine me nihil potefiis facere . 
Nuli' altro ha fatto la Chieià > fe non 
feguire queft* oracolo , allorché ha de* 
cifo chiaramente colla voce dei Concilj, 
e dei Papi : Niuno ufar bene del fuo Li- 
bero Arbitrio , fe non per mezzo di Ge- 
sù Crifto . ( Coeleft. Ep. ad Gal. c. 7» ) . 
Che Iddio opera di tal maniera nel cuore 
degli uomini , e nelt iftejjo loro Libero Ar- 
bitrio , che i fanti penjteri , i pii confi- 
gli , tdcgnhmoto di buona volontà viene 
da zDhr i perchè poffiamo quale hè afa per 
9 mezzo di quello , fenza del quale nul- 
la poffiamo ( Ibid. c. 9. ) . Xiuno ha di 
fuo , je no& la menzogna , ed il peccato , 
fe nelt uomo ritrovafi qualche verità , e 
qualche giufiizia , deriva da quella (ùr- 
gente di acque , delle quali dobbiamo aver 
fete in quefto deferto , affinchè ejjendo rin- 
fregati da qualchì goccia di quefi acqua 
celejle , non ne venghiamo meno per ifira* 
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da (x) . Cìx. f uomo, non fa altro bene % 
. fuor} Mh quelb ,\de Iddìo li fa fare (z) t 
, € che, è. un dono f&rtt Mar* folla fua Gra- 
zia v quando k mrjcri, ptnfierì "fono retti , § 
qmndo non camminiamo nelle vie della 
\ falfità, , Mia tpgiufijzJa , perchè tutte 

• le volte y eie mi facciamo del bene , Id- 
dio è quello , de- era in noi , affinchè 
lo facciamo (3) ^ « 

D. La Grazia è ella dunque talmente necef- 
laria per fa ré il bene , che; tutto ciò che 
fallì fenza di quella fia peccato ? 

R. Non pdf landò qui fe non delle azioni 
volontarie , e the -fi fanno con difeerni- 
tn erito *è i affai chiaro che non potendo* 
fi fare alcuna buona azione fenza la Gra- 
zia i come e' iniegnano i .Concilj , tut- 

. te quelle , che ft lamio fenza la Grazia, 
, fono viziofe , e cattive \\ perchè è un 

• combattere la vera ragione X immaginar* 
- fi , che ^un anione volontaria confiderà ta 

in particolare potili efìere talmente indif* 
. . ferente ,. che non fia ne buona » ne cat* 
tiva • ». : * 

< « . . Sa- 

( ^^mm+* a ^ n ** r ^^ tm ^ m ^ 

(x) Conc. a* Oranges 1. Can. 22* ex Aug. 

traci. 5. in Joan. 
(i)fiWi. can. 20» ex Aug. fib. 2* ad Boni/. 

Co* » ..■'.<'. 

(ì) tktd* can* p. 
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Sarebbe bène firano , dice S. Agoftina ( de 
. pece. mer. & remiffl L. z. c. 18. ) che il 
. movimento della nofira volontà rimane/fe 
in un tal mezzo » che non foffè ne buono, 
ne cattivo : imperocché o noi amianto la 
V givftizia x ed allora la volontà , per cui 

- noi C amiamo » e buona , e più * o me- 
. no buona ± fecondo che più , o meno gran- 

de è il noftro amore ; o fe noi non amia- 
mo punto la giujtizia , U nofira volontà 

t non è buona . Ma chi puh dubitare , che 
la volontà di quello , che niente ama li 

' griiftizta , non fila mente non fia cattiva r-, 

- . non fia anzi pe/Jìma ì . . 

Ma ì Coacilj ci hanno rifpaf miato la pena 
di tirare quefta confeguenza» poiché non 
fi fono contentati di dichiararci , che noi 
, facciamo unicamente quel fòlo bene , che 
r * Dio ci fa fere , ma aggiungono di più , 

- non avere da per noi ftefli ♦ fe non la 
i menzogna , e il peccato, nè ritirarci dal- 

la ialina , e dalla ingiuftizia , le non in 
- . quanto. .Dia ci affitte colla dia Grazia . 
E la Chiefa , che ha fempre particolar- 
mente confervato nelle fue preghiere la 
vera credenza della Grazia- del fuo Spo- 

- fb, non folotc^infegna , che fenza il fof- 
fio dello Spirito Santo nulla vi ha di 

i buono negli uomini , ma , che non vi 
ha nulla , che fia efentc dal peccato : 
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fine tuo minine > fiibil ejl in bomine , M* 
hil eft innoxium 4 
Perciò S. Àgoftino unìfcé ìnfieme quefte 
due cofe , còme i due effetti della Gra- 
Scia di Gesù Crilto* e che dipendono a£ 
foltamente da Lei ; non fare cioè alcun 
male * etfendo liberati dall' aflbggetta- 
mento , che vi abbiamo; e fare if bene 
colla cognizione, e f amore, che la Gra- 
zia c infpira » Per bene intendere , egli dice 
( libi de corre pt, & grat, c* 2. ),laòra- 
zìa , che Dio ci dà per mezzo di Gejà 
Crifto Nojiro Signore , biftgna riconojcere , 
the per quella (ola fono gli uomini Ubera* 
ti dal male » e che fenza di quella non 
fanno alcun bene in qualunque modo ciò 
ftafi , ne col penfiero , ne colla volontà , e 
f amore , ne colf azione , e che non So- 
lamente eila è , che fa loro conifere quan- 
to debbono fare % ma che e/fa. i altresì , 
che fa loro fare con amore quello » che co- 
mfcono . 

Ed i Pelagiani volendo far credere di non 
negare la neceflltà della Grazia di Gesù 
Grillo , perche confeflavano , che ne ab- 
bia nto bifogno per fare il bene con più 
di facilità , S. Agoftino de verb. Apoft. 
ferm. \ %* c. 1 1. fòfrrene la Fede della Chiefa 

■ contro la Emulazione di quefti Eretici , 
facendo vedere eflere la Grazia talmente 

ne- 
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- xeceflaria per fare il bene femplicemenìre , 
e aflblutamente , e non folo per farlo 

' "con più facilità , che fenza di quelli 

• non faprebbefi , fe non peccare . Non 

• vi per tua det e , dice il Santo Dottore , 
. che , je il foccorfo di Dio fi ritira da voi, 

- poffa il vojlro Jpirito adempire ciò , che 
^ Erti comanda , benché con difficoltà , e 

- con pena : come Je qualcuno diceffe , mi 
poftamo arrivare in quefio luogo a forza 

- .Ài remi , ma fe abbiamo propìzio il ven- 

to , vi arriveremo più facilmente . // foc- 
, corfo di Dio , il foccorfo di Gesà Cri/lo y 

• il foccorfo dello Spirito Santo non è ' di 

• quefta natura ; fe vi manca , fenza dub- 

- bio non potrete fare alcun bene . Nongià, 
che non poffiate operare per mezzo del vo- 
ftro Libero Arbitrio , benché Dio non vi 

- affìfta , ma lo potrete filo per il male . 
. Ciò egli conferma in feguito con quefte 
•.parole di Gesù Crifto : fine me ni hit po- 
tè (li s face re , che in tal modo provano , 

rdècòndo quello Padre , non poter noi fa* 
foré alcun benè , (è non coli' aflìftenza di 
-iquefto unico Salvatore degli uomini, che 
tutto quello che .fenza di lui facciamo, 
. non potrebbe eflere altro , che peccato. 
: Poiché , come dice in un altro luogo 
:( 0/>. perf. lib. i. cap. 98. ) , fubito che 
*:&uom9 comincia ad avere il Liberi* Ar- 
ti* 
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tòrio della fua volontà , prà peccar* , # 000 
, ma per non peccare è nece]}ario ,cbe 
fi* ajfiftito da Colui , il quale ba detto : 
fenza di me nulla potete fare . 

X). La Grazia Criftiana è ella affolli tamen- 
neceffaria per avere la Fede ? 

/?. Eiì'endo la Fede il primo ingreflb alla pietà, 
il principio della orazione , la forg^nte 
delle buone opere , ed il fondamento del- 
la falute , Sarebbe un rovinare tutta la 
Grazia , come eccellentemente ( Ep. ad 
Cefarium ) ofserva il Papa Bonifacio II. , 
il non C attribuire al dona della Grazi a t 
fenza la quale nulla pub farfi di buono, fecondo 
Dio : e/fendo un peccato , al dir deli Apo* 
ftolo tutto ciò , che non fi fa per la Fede* 

Ma la Scrittura tanto chiaramente e* infe- 
ra efsere la Fede un dono di Dio , che 
la Chiefa non ha potuto (offrire coloro, 
i quali per eludere quefti oracoli dello 
Spirito Santo r hanno voluto dare alle fo- 
le forze naturali del Libero Arbitrio 
quelli primi principi della Fede , - af- 
finchè tutti poffàno almeno de fi derare la 
guarigione , avendo H loro orgoglio della 
pena a riconc fiere % che > dipendendo la 
Fede tutta àa Dio , Et la dà agli ani , 
nel tempo , che gli altri , t quali non fi- 
mo pià di loro colpevoli , non hanno parte 
alcuna a quefiojbm , quantunque potefle- 

• : ro 



fio e fiere tuttavolta liberati dalla /chiaviti 
del peccata egualmente , che i primi , fe 
^quefia volontà dì credere , che ai primi ì 
fiata data , benché non ne fojjero meno in» 
degni di loro , ad elfi pure fojjè fiata com- 
partita ( Hilarius in Epifi. ad Attgufi. ) 
S. Agoftino ha il primo di tutti rintuzzato 
quefta eresìa con un' intero. libro , che 
ha meritato una particolare approvazio- 
ne del Papa Ofmida , e del Concilio di 
Sardegna , come quello , che contiene 
la pura dottrina della Chjefa Cattolica . 
Il S, Dottore moftra invincibilmente in 
quefto libro , che non fi può dubitare 
fenza opporfi alle mantfefrifllme teftimo- 
ìiianze della Scrittura , che la Fede e 
nel Tuo principio , e nella Tua perfezio- 
>ne non fia un dono di Dio , e dono , 
che Egli fo a qualcuno , e non fa ad 
altri , fenza che poflafi addurre altra 
ragione di queir* fcelta, , fuori della pu- 
ra volontà di Lui . 
E la Chiefa ha dipoi terminato di diftrug- 
gerìa con quefto Canone del Santo Conci - * 
Fio di Qranges ( 2.c. 5.) . Se alcuno fi per- 
Juade e (fervi in noi naturalmente qualche 
princìpio di Fede , e che non riconosca fit- 
tamente /' «ccrefcimento $ ma ancora H 
principio della Fede , e quefto primo moto 
del nofiro cuore , U quale ci fotta a credere 

in 
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in Quello , che giuflifica ( empio , e -pe r 
cui noi giungiamo ni rinafcimento del Bat- 

[ tefimo , non efl*re in noi , [e non pel donò 
della Grazia* cioè a dire per C infpirazio- 

. ne della Spirito Santo , che correggendo la 
noftra volontà , la fa pajjare dalla infe- 
deltà alla Fede , dall' empietà alla pietà , 

. egli è vifibilmente contraria alla Dottri- 
na Apofiolica* 

IX Ma poiché la Grazia Criftiana altro 
non è, che una infpirazione di amore, e 
di carità , come può ella edere neceflaria 
alla Fede , Infognando credere avanti di 
amare ? 

R. Bifogna credere avanti di amare , per- 
chè la cognizione precede V amore , e 
perchè per amare Dia, bi fogna credere ne- 
ceflariamente , che vi è un Dio . Ma fe 

. quefta credenza, che vi è un Dio , non 
è accompagnata da qualche principio di 
amore , non farebbe quefta altro , che 
una Fede umana , e fimile a quella dei 
Pemonj , 4 quali credono », e tremano , 
cpme dice S. Giacomo , e non una Fede 
divina % e. utile per la falute. Ciò rico- 
nofeono chiaramente tutti i Teologi , al- 

v lorchè infegnanQ , non eflervì alcuna Fe- 
de divina fine pia affe&ionis voluntate 

1. erga Deum > fenza che la noftra volontà 

„ ii* toccata da qualche movimento di pie- 
* tà 
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ti verfo Dio, che la porri ad abbraccia- 
re le verità , che rivela . Ed in f«tti niuno 
può credere , le la Tua volontà non lo por- 
ta a credere . Un uomo , dice S. Agolrino 
( In Joan. traci. 26. ) , pub entrare nel- 
la Chiefij , benché non voglia entrarvi ; 
pub avvicinarli alC Altare , quantum/uè 
non vaglia avvicinar fi ; pub ricevere i Sa- 
cramenti , febbene non v egira riceverli ; 
ma non pub credere , f? creder non vuole. 
Ora d' onde nafce queH-a volontà , che ha un' 
uomo li ere lere , e che lo porta ad abbrac- 
ciare le verità divine , che gli fono pro- 
pone ? Se ciò è per un motivo pura- 
mente umano non è quefta , fe non una 
Fede umana, come quando un* eretico fi 
fa cattolico , e non vi è condotto , fe non 
per il de fi ierio d un interelfe tempo- 
rale. Che fe il motivo è Divino , con- 
forme dee e .Te re , e fe Dio è quello, che 
ei riguarda nel fuo acconfentimento a oue- 
fte verità , non è egli chiaro, eTer quella 
inclinazione della volontà verfo Dio , un 
principio di amore di Lui ; poiché f amo- 
re non è altro, fe non f inclinazione, e 
la preponderanza della volontà verfo il 
bene ? Perciò S Aborti no fniegando que- 
fta parola del Vangelo , che ci addita la 
necelirà della Grazia per credere in .Gesù 
Crifto : Niuno più venire da ma -, fe rnto 

Pa* 



Padre non lo attrae ; moftra eccellente- 
niente , che per mezzo di una dolcezza 
celefte , e di una attrazione di amore , 
V anima è come trafportata , e rapita 
per andare a Ge>ù Crifro , vale a dire 
per credere in Lui . Non vi persuadete , 
eirli dice , che il Padre vi attragga vo- 
firo malgrado per farvi credere nel fuo 
Figlio Niuna co fa più deli amore attrae 
Ì anima noftra : voi non lafciate dunque 
di credere vAonta i amente , benché fiate 
attratti a credere ; perchè per la voftra 
medejima vciontà vi fi et e attratti ; e non 
folo per voftra volontà , ma con piacere 
ineffabile fparfo nel voffiro cuore , che ,vi 
fa trovare dolce il pane del Cielo . Il che 
egli fpiega in feguito con tale fìgnifican- 
te comparazione. Voi moftrate un verdeg- 
giante ramo ad una pecora , e /' attrae- 
te^ a. voi . Moftrate delle mei ad un bam- 
bino , ed egli e attratto a Jèguirvi . Et 
corre , perchè è attirato , ma non è at- 
tirato , fé non dali amore , non lo è da 
una viftb'tl catena , che, tenga avvinto il 
corpo di lui , ma da una catena invifibile % 
che avvince il fuo cuore . Così noi ve- 
diamo , che niuno può avere la vera Fe- 
de , fenza- che Dio a quefta Fede lo. trag- 
ga , e che per trarlovi abbifogna d' u.i 
vincolo , che a lui tengalo affretto , che 

P altro 



altro non è che il vincolo dell* amorfuo, 
di cui già comincia a fpargere nel cuor 
dell* uomo le prime impreflioni . Ciò , 
che non impedifce però poterfi dire, che 
la Fede precede I' amore , ed eflere di più 
quella , che ottiene la carità , come S. 



tr*t chéritatem \ perchè da una parte , 
ienchè la vera Fede richieda fempre qual- 
chè amore, non lafcia però di eflere una 
virtù dtftinta dalla carità a cagione del 
fuo particolare oggetto , che è la verità 
divina » che Dio fi è degnato di rivelar- 
ci colla Tua parola , e perchè dall' altra 
parte quello poco amore , il quale ac- 
compagna la Fede , allorché è deftituita 
della carità dominante nel cuore , che 
folleva gli uomini allo (tato felice di Fi- 
gli di Dio , è sì debole , ed imperfetto 
da meritare appena il nome di amore » 
Come abbiamo di già detto . 
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OPUSCOLO VI. 

ISTRUZIONE IN DIALOGO 
SULL' ACCORDO DELLA GRAZIA 
COLLA LIBERTA' 
DEL SIG. ANTONIO ARNALDO 
DOTTORE DI SORBONA • 
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ISTRUZIONE 

IN DIALOGO SULL* ACCORDO DELLA 
GRAZIA COLLA LIBERTA* .(i) 

- 

& ¥? Sfendo ógni Grazia di Gesù Crifto 
•^-^ efficace , ed avendo Tempre infal- 
libilmente il fuo effetto , almeno profil- 
ino , con e mai può accordarti* quello 
colla noftra Libertà ? 

R. 1/ efficacia della Grazia viene dal Su- 

- pre- 

(0 Q#*ft* Irruzione forma il Capitolo X. 
della Sezione V. delle IfiruZioitì fui fimho^ 
lo di M. Nicole . Furono quefte , cerne 
avverte M. Favillvu, ccmprfte per ufo dèi 
Religiofi di Orv'al à ifianza del celebre 
Abate de Pont chat e au , che fi era ritira- 
to in quella Badia . In alcune edizioni noh 

Ji trova quefto Dialogo , che fu aggiunto 
in altre da M. Arnanld , di cui e cperd 

fatta di concerto colf autore delle Iftrn* 
zioni fui Jimbolo , come ci avvi fa ti dot* 
to , e diligenti editore delle Opere Arnal- 
di ni < ' • • v 



premo potere ♦ chè Dio ha (ulte votòn- 
tà degli uomini , egualmente , che sà 
tutte le altre cofe create, onde sì fpeflb 
ha detto Santo Agoftino; Che Dio fa tut- 
to quello , che vuole per lè volontà degli 
Uomini mtdefimi , perchè dubitare non fi 
pub y che non abbia un potére onnipotente 
di rimuovere ì cuori umani . Che ha Fglì 
più in fua balìa la Volontà degli uomini , 
che effi me de fi mi non hanno le proprie loro 
Volontà in fuo potere (i). Che per una 
poflanza interna , Jegreta , ^mirabile , 
ed ineffabile Egli produce nei cuori degli 
uomini non filo i veri lumi ; ma anche 
(e buoni volontà (2) . Che non vi è cuore 
per duro che fa , che rigett i quefia G razia, che 
Dio per fua mera liberalità Jpande fegre- 



(1) Ùe ipfis hominum voluntatibus , quod 

vult , tum vul* > focit . 
Si ne dubio habens hnmanorum cordi um , quo 
. placet inclinandorum omnipotentijfimam vo+ 
, luntatem • 

Afagishabet in poteftate voluntates hominum, 
quam ipfi fuas. S. Aug.de cor. & gr.c. 14. 

». 4*- " 
{%) Mirabili f & ineffabili poteftate operarì 

Deum in Cordibus hominum , non filum 

- . VtTA* revelati on e s , fed bonas edam vo* 

iwuatts . S.A»g.degr.Cbr.ci4.n<%i.> 
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tamente nei cuore degli uomini » perchè ti 
Jùo primo effetto , e per cui Dio fa dà , è 
di togliere la durezza del cuore (t).Que- 
fta verità è sì chiaramente rinchiufa nel- 
la idea di un Dio infinitamente potente, 
che i Pagani fiefli non V hanno ignora- 
to, come fi rileva da molti pafli di Ome- 
ro, e da quei verfi del Latino Poeta: 

Ponuntque ferocia Poeni 
Corda volente Deo • 

Finalmente lo Spirito Santo ce n* aflicura 
egli fieno , facendo dire a S. Paolo (i), 
che Iddio è quello , che opera in noi il 
volere, ed il fare . fecondo il fuo buon 
piacere ; e facendo promettere dai Pro* 
feti (3) ai Figli della nuova Alleanza » 
che li fatà adempire i faoi comanda* 
menti . 

Quello che dice là Scrittura ♦ i Padri , e 
la ragione ftefla di quello potere di Dio 
fu\la volontà degli uomini , lappone , che 

P 4 «» 

t . _____ . m. ■• • — — — — — 

ti) Haee gratta a nullo duro corde refpuU 
tur. Ideo qutppe tri bui tur , Ut cordi s du- 
riti a primi tus auferatur \ De Praed* SS» 
r. 8. n 13. 

(a) Deus ejl qui ope*atur in vobis & velie f 
& perheere p~o bona Giuntate . 

(3) Eaciam , ut in praeceptis meis ambuletis . 
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? ei !a farcia volere d* una maniera*, còn- 
ibrme alla loro natura , che è di volere 
liberamente : fènza quéfto non li fareb- 
be adempire ai fuoi comandamenti , ne 
operare la loro falute ; il che non ft fa 
che dalle volontà libere . 

Ed in conferenza , quando noi trovaflìmd 
difficoltà di accordare quello potere di 
Dio colla noflra Libertà , bafta , che nei 
damo ficùxi della prima di quelle verità 
per la idea , che abbiamo della Ònnipo- 

« tenza di Dio , egualmente che per l' au- 
torità della Scrittura , e dei Padri-, dell' 
altra verità poi , cioè della Libertà no- 
ilra , bilia , che ne fiamo certi per la 

• noftra propria efperienza per non dubi- 

< tare ne delf una , ne dell' altra , in 
quella Jgixif* , che non dubitiamo né del- 
la noflra Libertà , ne della Provvidenza 
di Dio , ancorché noi proviamo molta 

. difficoltà ad accordarle interne . 

D. Vi è nulla, 4 che ix>fla ajutarci a com- 
prendere ciuefto accordo ? 

R. Sì . Bafta concepire , che cofa è Liber- 
tà , e toglierti di mente quella falfa Idea, 
che molti ne hanno , i quali fi figurano, 
che , |*er volere lib^rairente una cofa , 
fia neceflario, il non eflere in niun mo- 

, do , ne da alcuna cagioni determinati a. 
volerla ... 

r> 

• - • - u* 
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&. Che blfògna egli fare per concepir be- 
ne quella Libertà * e per non averne una 
idea fai fa ? 

R. Bifogna fare una feria fifleftione su quel- 
lo , cifé fegue in noi . Noi fiarho per 
una parte naturalmente portati a crede- 
re di aver fatto liberamente quello, che 
abbiamo fatto Con avvertenza di ragio- 
ne , volendo farlo : d' onde fi apprende, 
che per agire liberamente, bifogna e fa- 
pere quelche fi fa , che è un' atto dell' 
intelletto , é bifogna volerlo > che è un' 
àtto della volontà . All' incontro noi non 
dubitiamo , che gli Uomini facciano 
tona ihfinità di cofé , quantunque fianò 
(lati infallibilmente determinati a volerle. 

D. Come lo proverete? 

R. Gli uomini tutti convengono, che non fi è 
degni di lode" , o di biafimó , di pena , 
o di premiò , fe non per le cofe , che 
fi fannò liberamente . Vi è una infinità 
ài peccati, e dì anioni fcucre per cut da 
tutte le perfoné fa£ge fiitrio biàfimati , o 

• lodati , quantunque fi fia fiati infallibil- 
mente determinati a farle I Per efempio : 
Una ; Proftitura di profeflione è infalli- 
bilmente determinata a commettere il 
peccato i quando élla ti "è fòllecitata , ed 
invitata con Un prezzo confiderabile . 
Quéi difjraziati , che facevano il meftiero 
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di vendere i veleni , erano infallibile 
mente determinati a darne a tutti quel- 
li , che li compravano a quel caro 
prezzo , che efli volevano . I Duellici 
fono infallibilmente determinati a batter- 
li con quei , che gf invitano i i vendi- 
cativi a vendicarli , ove poflano , di 
quei , che loro hanno fatto ingiuria. Qual 
perfona di fenno direbbe mai , che tutti 
coftoro non foflero degni di biafimo , ne 
di pena per aver commefìb quefti delit- 
ti , perchè , eflendo flati infallibilmente 
determinati a commeterli , non fodero 
per quefto da dirfi liberi ? 

D. Potrebb' egli dirfi delle azioni buone , che 
fi fanno , e (Te rido vi infallibilmente deter- 
minati ? Sarebbero elleno degne di lode , 
e di premio ? 

R. Sicuramente. Una donna onefta,e piena 
di amore per il fuo marito è infallibilmen- 
te determinata a non arrenderli a chi la 
folleciti contro il fuo dovere . Un Giudi* 
ce di una Angolare probità è infallibil- 
mente determinato anonlafciarfi corrom- 
pere dai donativi, per commettere una 
ingiuftizia . Un Suddito fermo nella fe- 
deltà verfb il fuo Sovrano è infallibil- 
mente determinato a non afcoltare quei , 
che lo nortaflero a tradirlo . 

Chi ardirebbe dire , che avendo la virtù di 

que- 
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quèfte perfotie refele incapaci di com- 
mettere quelle cattive azioni , non fi può 
lodarle , come fi farebbe di altri , che , 
avendo meno di virtù , foflero flati in 
fofpefo di commetterle* o nò, e fi forte- 
to finalmente rìfoluti di non commetterle ; 
di modo che nort potè (Te dubitarli della 
piena libertà di agire in quefti a differen- 
za degli altri ? Il buon lento fa talmente 
rigettare una tale idea , che ben fi vede 
non poterfi in queflo riporre la libertà . 
D. I Filofofi Pagani hanno eglino ricono- 

feiuto la fletta verità? 
JL Non può dubitarfene . Una bella prova 
ne abbiamo nel Libro VII. dei Mo- 
rali di Ariflotele . Egli diflingue due 
forte di perfone , che peccano di piace- 
ri del corpo , abbandonandovi contro 
la retta ragione . Gli uni , che vi fi atn 
bandonano , lafciandofi trafnortare dalle 
proprie paflioni , ancorché fappiano di 
far male , e fono queHi , che egli chia- 
ma incontinenti, aerati* : gli altri , che 
mettono la loro felicità nel godimento 
di quefli piaceri , e fono quelli , che 
. egli chiama intemperanti , acolaftus . Egli 
dice , che i primi fono fimili ad uno 
- Stato , che ha delle buone Leggi , ma 
«sgnon le oflerva ; ed i fecondi fono fimili 
. ad uno Stato , che oflerva le fue Leggi, 

ma 



& X n« X H 

ma ne ha delle cattive : che gli uhi 
no (oggetti a pentirti di quelche hanno 

, fatto, onde riefce più facile la loro gua- 
rigione ; gli altri non fi pentono punto, 
onde fi rendono incurabili . Ma conclu- 
de egli di qui , che i primi agifcòno più 
liberamente dei fecondi , che è quello , 
che li fa riguardare come più cattivi , 
giacche non fi è cattivi, fe non inquan- 
to fi opera liberamente ? Anzi egli con- 

. elude , che i fecondi fono molto peggio- 
ri dei primi , e che fono tutti vìziofi \ 
laddove gli altri non lo fono , che a 

• mezzo , perchè il loro giudizio non è 

• corrotto , come nei fecondi . 

D. Vi è egli qualche neceflità ,e determi- 

• • nazione , che fia incompatibile colla Li- 
. berta ? 

R. Ve n è una , oltre cjuelle di cui con- 
vengono i Teologi . E quefta la necef- 
fità naturale , o la determinazione ad 

- una fola cofa per effetto di natura . Im- 
perocché la noftra anima non farebbe li- 
bera , fe fofle naturalmente determinata 
a pofarfi in tutto quello , che fi prefen- 
ta all' intelletto, e ad amare tutto quel- 

» lo , che è prorotto alla volontà . Non 
potrebbe dirfi allora , che ella fi portaf- 
fe da fe medefima ad agire , che fofle 
padrona delle fue azioni , aQus fui domina. 

Ma 
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Ma potrebbe dirfi , che ella vi fcfTe ti- 
fata dal fuo oggetto , come mac china h 
mente . E perù , affinchè la ragione , e la 
volontà fieno facoltà libere , bi fogna , che 
fieno potentiae ad oppqfira , potenze , che 
fi poflbno portare de fe mevlefime da una 
parte, e dall' altra. In quefto confittela 
loro libertà. E S. Tommaio ha ragione di 
dire , che non lbno libere nelle cofe , ove 
fono determinate ad unum per una necef- 
fità naturale . 

p. E quali fono le cofe , riguardo a cui V 
anima noftra non è libera , perchè è na- 
turalmente determinata ad unum ? 

R. Sono riguardo all' intelletto le cofe sì 
chiare , e sì femplici , che egli è deter- 
minato naturalmente a pofarvifi , ed a cui 
non può fare a meno , ponendovi atten- 
zione di non acquietarvi ; tali fono i pri- 
mi principi noti , ed evidenti perfeme- 

• defimi , nota per fe : il tutto è più gran- 
de della fua parte : io penfo , dunque efi- 
fto : due , e tre fanno cinque : mi pare 
di fentire del dolore . Queito fi fente da 
fe , ne vi è bifogno di prova . 

Riguardo poi alla volontà , V anima noftra 
è determinata naturalmente a volere ef- 
ler felice » e in confeguenza anco a vo- 
lere efiftere : perchè egli è certo. , che 
bifogna cfiftere per eflere £eUci ... Quello 

fi 
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. £ rileva dal vedere , che tutti general-» 
mente vogliono eflere felici, e che niu^ 

j no vi ha » che non voglia eflerlo , co* 
. . me oflerva sì fpeflo S. AgofUno . La no- 
ftra anima adunque non è libera riguar- 
do a quefta volontà di eflere felice , per-r 
chè ella vi è naturalmente determinata, 
c non ha potenza per I' oppofta della 

♦ beatitudine . Perchè la idea della felicità 
in generale , del fqmmo bene , del be- 
ne perfetto , del fine ultimo , è la fteP 
fà cofa . E il bene perfetto è quello , 
che riempie in modo tutto V appetita 
dell' uomo, che nulla piùglirefta a de- 
fiderare . Or quando ùn oggetto è prò- 
pofto alla volontà , come un bene per- 

. fctto , e che è bene fotto tutti gli af- 
petti , la volontà vi fi porta necefla- 

- riamente per una neceflità naturale * 
c non può non volerlo ; altrimenti bi- 
fognerebbe , che vi potefle trovare qual- 
che difetto , che è contro V ipotefi • 

2). Quefta determinazione naturale non inv* 
pedifce T anima noftra di eflere libera 
in altre cofe ? 

£. Anzi è il fondamento della libertà ; per* 
chè , ficcome quello , che è chiaro ; ed 
evidente per fe medefimo » a cui I ani- 
ma noftra neceflariamente fi acquieta» 6 
quello , che ci dà il meazo di procurar- 
ci 
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• ci la cognizione di altre cote , che non 
fono tanto evidenti , così fegue riguardo 
alla volontà : la volontà di edere felici 
neceflaria , e non libera , è la cagione di 
tutte le noftre volontà libere , perchè 
non eflendovi determinati daHa natura , 
noi medefimi iiaoio $ che ci determinia- 
mo per la volontà dell ultimo fine . 

£>. Ma Te non vi fofle , che un folo mez- 
zo di renderci felici , non lafceremmo 
noi per quefto di volerlo liherair.ente ? 

JL. Noi lo vorremmo Tempre liberamente , 
perchè farebbe la volontà noft-ra, e non 
la natura , che ci determinerebbe , e que- 
fto bada alla libertà . 

JD. Che concludete voi da tutto quefto per 
accordare la Grazia efficace colla li- 
bertà ? 

& Io ne concludo , che la determinazione 
di Dio , per efficace , che pofla edere , 
non diftru gge punto la noftfa libertà . 
Perchè operando Iddio nel noftro cuore 
Vi agifee conformemente alla noftra na- 
tura , determinandoci a volere quello ♦ 
che noi non damo determinati a volere 
per una neceflità naturale ; perchè l'og- 
getto i a cui fa che noi ci portiamo « 
non ci è propofto in q netta fertili . E 
in confeguenza Iddio , che fa agire l' ani- 
ma noftra , non impedi fc e , che ella 

ope- 
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• operi nel tempo fteflb , come padrona ciglia 
fua azione, e che voglia, perchè vuole in con- 
feguenza della volontà , c{ie ella ha di ellere 
felice , per la quale fi determina a volere 
altra cofa ; il cfre le balta per agire libera- 
mente , e per confervare, mentre Dio la 

. determina a volere, la potenza di non vo- 
lere . Affinchè Àbramo , dice S. Agoftino (i), 
d/venijfe Padre di un. Popolo numero lo iti rir 
compenja della fua Ifede , iddìo ha pre- 
parato la vAontà. dei Gem ili , e ficcarne 
Egli non, proniet{*. nulla, che non pojja fa- 
te , così Lgli ha fatto , che elfi abbiano 
voluto quello , che potevano non volere . 

£>. Bifogna dunque dire, che quantunque la 
Grazia operi invincibilmente , e infupera-: 
bilmente , fecondo S. Agoftino , cioè infalli- 
bilmente , la volontà dell' uomo non laicia 
di avere fempre la poteftà di refiflerviS 

R. Quello è vero . E il P. Petavio (2) lo 
fpiega molto bene parlando della Grazia 
dell* perièveranza . // dono della perfe- 



(1) Ergo ut Abraham oh fili pendi um Eidei , 
con/equeretur dilataticnem fieminis , prae* 
parata efi voJuntas gentium a Domino , &' 
ut vellent qmd & nulle potuiffent , ab /7- 
lo faBum ejly qui e a quae promifit potens 
ffi & facere . S, Aug. Op. imp. f. Z. (. 1 54i« 

(2) To/n. i./.o.f. 7.0. 6. 
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veranza , che è dato //gli Eletti per i me* 
riti di Gesù Crijio non li dà piamente 
di potere perseverare fe vogliono , ma di 
volere quello , che poffono . Perchè quefto 
dono è tale * che tutti quelli , a cui Dio 
fa quejia Grazia perseverano /scuramente , 
ed infallibilmente , quantunque vi accon- 
fentano liberamente , e non nece (fari amen- 
te , potendo non acconfentirvi , fi così va- 
le (fero , come definì già il Concilio di Tren- 
to ; ma quejia Grazia medefima è quella* 
che fa , che non vtgtiono non acconfentirvi . 
D. Ma che dite voi dei Beati ? Amano 

eglino. Dio liberamente? 
JR. I Teologi fu quefto fono divifi . Ma il 
fentimento di S. Tommafo , che crede , 
che non lo amino liberamente, mi pare il 
migliore . In molti luoghi della fua Somma 
dichiara quefto fuo fentimento > ed ec- 
co fu che f appoggia • 
Quando un oggetto è propofto alla volontà, 
come univerfalmente buono , e in tutti 
gli afpetti , la volontà vi fi porta per una 
neceflìtà. naturale , e non può non voler- 
lo ; mentre , affinchè non lo volefle , bi- 
fognerebbe , che fofle concepito fotto qual- 
chè idea di male , q di difetto , il che 
contro f ipotefi • 
Or quando un' Uomo , o un* Angiolo vede 
chiaramente V efTenza di Dio ; Siccome. 

Q quefta 
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quèfta eflenza èl* efTen/a della bontà me- 
detìma , la pienezza , e la forbente di 
o^ni bontà , così quelche è allora propo- 
' Ilo alla volontà , è il bene perfetto , il 
' bene universale , nel quale è impoiiibile, 

che lì trovi veruno difetto . 
La volontà dunque di quello , che vede 
chiaramente I' eXenzi di Dio , fi attac- 
ca a Dio per una necelità naturale , co- 
inè prefentemente per una neceflità natu- 
rale noi vogliamo efler felici . Non può 
mai dirfi , che noi vojìiamo liberamen- 
te quello , che non vogliamo , fe non per 
una neceflltà naturale . 
£>. Non ne viene egli di qui , che i Beati 

non fanno nulla liberamente ? 
R. Nò : perchè , quantunque non fieno li- 
beri nell* amore che portano a Dio , 
fono liberiflimi in tutto il retto , perchè 
non vi fono determinati per una necefli- 
tà naturale, nla vi fi determinano loro 
medefimi , cooperando Dio con loro per 
quefto amore perfetti filmo , che li fi 
volere invincibilmente tutto quello , che 
fanno , efler «rrato a Dio . 
L* iftéflb dee dirfi di Gesù Crifto . Egli 
era naturalmente determinato ad amare 
Dio , che vedeva chiariffimamente nel 
tempo della fui vita mortale ; e nondi- 
meno ha fofferto liberamente la morte t 

^ quan- 
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quantunque fotte invincibilmente deter- 
minato per la fua unione ipoftatica a com- 
pire tutti i comandi del Padre fuo , ef- 
fendofi refo per noi obbediente fino alla 
morte . 

D. La impeccabilità di Gesù Crifto , e dei 
Beati non ha ella punto impedito , o per 
lo meno diminuito la loro libertà ? 

R. Nò : anzi V ha refa più grande , e più 
perfetta ; e S. Tommafo (j) lo prova co- 
si . Si dee giudicare del Libero Arbitrio 
dalla liceità di quello , che fi ricerca per 
giungere al fine , come fi giudica dell' in- 
telletto dal tirare delle conci ufioni . La 
perfezione dell' intelletto confitte nel po- 
ter tirare diverfe conclufioni dai princi- 
pj : ma il tirarne , allontanando»* dai prin- 
pj , farebbe un difetto . Lo fteflb fi dica 
del Libero Arbitrio . La perfezione della 
volontà confitte nel potere fcegliere di- 
verfe cofe , fervato fempre l' ordine del 
fine , ma I 1 allontanaci dall' ordine del 
fine, nel che confitte il peccato , è una 
mancanza , un difet o nella fcelta . Vi è 
dunque una maggior libertà nei Beati , 
che non pottbno più peccare , che in noi* 
che pattiamo peccare, 

(i) i.p.tj. 62, 1 8. a S. ad 3, 



Digitized by Google ■ 



OPUSCOLO VII. 

DISCORSO SULL* AMORE DI DIO 
DEL SIC ANTONIO ARNALDO 
DOTTORE DI SORBONA. 



Digitized by Google 



& X 147 X * 



DISCORSO 

SULL* AMORE DI DIO. (l) 

¥ ■ 

<4»«f> o|**§o «4**fe> 

fi A materia dell' Amore di Dio è una 
* di quelle , le quali gli Scolaftici han- 
no intefo meno , e fopra di cui hanno 
avuto più falfe idee . Se averterò ben 
con.prefo ciò che egli è , non fi fa- 
rebbero dati tanta briga , come fanno 
per quelle difficolta , le quali fvanifco- 
no, toflfochè iè ne ha quella idea, che 
dee avertene. Domandano eli per efern- 
pio , quando finmo obbligati ad amare 
Iddio ; in quale età cominciano gli uo- 
mini ad eflervi tenuti, (è bifogna amar- 
lo continuamente , o fe non vi è quelt* 

Q4 ob- 

(i) Qii'flo d'fcoffo è breVtffìmò . M. Arnatild* 
che ne è l autore, vi tratta J ltanto dil- 
la nozione < che noi dobbiamo avere d?lC 
amore di Dio , per d'fffipa^e le mefclnne 
d' t( pcoltà y e le falf* idee di alcuni Scola- 
ftici , * dai rilajiiati Cajtjli Julf obbligò 

di- 
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obbligo , fe non di tempo in tempó i 
Qualcuno giunge fino a porre in difputa , 
fe vi fifia obbligato giammai. E piacefle 
a Dio che V averterò meflb fol tanto in que- 
ftione , e non fodero ftati tanto fciaurati 
da determinare alla negativa. 
Prima di accingerti a rifpondere a tali que- 
ftioni è neceflario avere ^abilitò * cofà fìa 
quefto Amore di Dio , e ciò che dee 
intenderti per quefta paróla * altrimenti 

fi 



di amare Dio , e full a efienfione di que- 
fio precetto. 
Contrappone con q ite [la mira la vera nozione 
dell* Amor di Dio , che et de fini/ce V amo- 
re della verità , e della giuftizia , alla im- 
maginazione di coloro , che lo fanno con- 
fifiere in certi slanci di cuore , in certi 
moti citatici * & in certe protefte , conte- 
nute in quelle formule , che Jono da loro 
chiamate atti di amore di Dio . M. Ar- 
nauld ne conclude , che attenendofi alla 
fua definizione * non pub contrafiarfi , che 
Dio fia il fine unico , e perpetuo dell* 
uomo ; giacché non fi può negare * che que- 
fti pojfa allontanar fi dalla verità , e dalla 
giufiizia fenza sregolamento , e jenzé in- 
giù/tizia 4 

Si vede Marnarne , che ML Amauld avreb- 
be 



Digitized by Google 



& X 2 4 p )( 

fi difputèrà fenza fine , egualmente che 
fenza frutto; e ciafeuno rimarrà nel fuo 
fentimento, come fi fa qùafi fempre nel- 
le cofe , delle quali fi difputa t 
Stabilifcafi dunque prima con chiarezza > 
cofa è T Amore di Dio * e quefto folo 
farà badante a ridurre alla ragione, ed 
alla verità coloro * i quali fe ne fono 
maggiormente allontanati* 

Co- 



eftefi , * Sviluppato quefia materia , 

a trattarla ex profeflb , e a 
confiderà™ f Amore di Dio fitto tutti i 
fimi rapporti : Uno ve n e in particolare* 
che in tal cafio non avrebbe omeflò quello 
pio , e dotto Autore ; cioè > quello * che 
fa considerarci Iddio j come nofiro Creato- 
re , e Salvatore , come un padre * e co- 
me un amico ; rapporto * che fonda , ir 
nutrifee il commercio perpetuo , che l no- 
mo dee avere col fuo Dio per mezzo del- 
la Fede i della Speranza, è della Carità* 
è che fa considerarcelo non filo * come la 
regola di tutte le nofire azioni , ma an- 
cor* i come il fupremo difiributore dei be- 
ni Spirituali , ed il primo principio di tut- 
ti i nofiri buoni movimenti ; e di tutte 
le nofire buone azioni ; a cui noi dobbia- 
- mo per confeguenza ricorrere perpetuamen- 
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-Cofa è pertanto l'Amor di Dio ? £' 7' 
re della verità , e della giuftizia : perchè 
Iddio non è , fe non la foni ma , ed 
eterna verità , e giuftizia . Lo concepi- 
re male,, chi lo concepifce altrimenti *: 
e S. Agofliioo infitte in mille luoghi fili- 
la premura , che fi dee avere di rimuo- 

t. vere tutte le altre idee , che potrebbe- 
ro formarli di Dio , e che ce Io fareb- 
bero un' idolo , un fantafma in vece di 
farcelo concepire tale , quale Egli è . 

Il 



te per ottenerne le grazie , delle guati ad 
ogni ifiante abbifognamo per fare il bene, 
ed evitare il male , e fino a cui dobbia- 
mo far rif altre tutta la gloria delle nvftre 
virtù per mezzo di una ùmile riconojcen- 

- za . ■ 

-ivo/ ignoriamo il tempo * e t occafione par- 

- ti olare in cui M. Amauld compofe quefto 
\* difi*tfi:\ Egli aveva da lungo tempo con- 
cepito T idea di comporre un trattato com- 

• - pleto fi quefia materia . Quefh era il fuo 
grande f oggetto , come ne afficura M* Fon- 
taine . Memoires fur MM. de Port. Ro- 
vai Tom. 11. rag. 97. riflettendo 7 chela 

- Chi e/a aveva fatto una perdita grande nel- 

- la neceljìtà , in cut egli era fiato per al- 
tri affati di taf dare guefi vpera. V Aba- 
te 



1 
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Il medefimo S. Dottore e* infegria ancora 
in mille luoghi , che da quefta verità , 
e da quefta giuftizia primitiva deriva 
tutto quello , che da noi fi conofee di 
giuftizia , e di verità : che non è fe non 
in Dio, e per Iddio , che tutto quello, 
che è vero, è vero, e tutto quello, che 



te de Pontchateau fcrivendo a Monfignore 
di NeercaJJel Arche/covo di Utrecht fitto 
il titolo di Vefcovo di Caftoria , attefta il 
deftderio grande , che aveva M. Arnauld 
di accinger/i a quefta imprefa fpeciatmen- 
te fui punto i che fu obbligato ad abban- 
donarla per rifpondere ai Calvinifti col li- 
bro intitolato Empietà della Morale dei 
Calvinifti . 

// Celebre M. Nicole nel difcolparft nella fua 
x lettera 39. del rimprovero che gli veniva 
fatto a* impedire , che non ejcijfe fuori 
quefto trattato delC Amor di Dio , rileva 
. le molte difficoltà , che vi fono per ben 
riufeirvi , ed a cui hi fogna bene riflettere 
prima di efeguire la coja * Confiftono que- 
fte , come egli dice , nella quefthne della 
neceffttà delt amore dominante nel Sacra* 
mento della Penitenza , e nella efficacia 
di quefto amore relativamente alla giufti- 
ficazione del peccatore fenza nuocere allò 
vitti del Sacramento . 
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è giufto , è giufto , e che tutto cid , 
che fcorgiamo per ogni dove di giufti- 
tia , e di verità h inerente a Dio , co- 
me i rami nel loro tronco, e ne deriva 
da Dio , come la luce dal Sole . 

Ma non batta il concepir bene,cofa è Dio, 
bi fogna altresì ben concepire cofa è 1* 
Uomo , prima di venire al fondo della 
queftione , ed efaminare a che cofa può 
eflere obbligato full* Amore di Dio,» 

Cofa è dunque V uomo ? É una creatura 
dotata é intelletto , e di volontà . Ecco 

* la fua vera definizione , febbene fembri 
che fi voglia confondere con gli Angioli, 
e fi eguagli agli Angioli medefimi « Si 
dovrebbe definire altriménti in rapporto 
alla Fi fica , facendofi menzione del Tuo 
Corpo . Ma rifpetto alla Morale niuna 
differenza vi è dall' Angiolo all' Uomo, 
cfTendq sì Y uno # che l altro creature 
dotate d' intelletto , e di volontà . Sup- 
porto dunque , come non fe ne può du- 
bitare , che Dio fi a verità , e giuftizia , 
c T uomo intelletto , e volontà , ne fe- 
gue , che Dio è il fine naturale , unico, 
e perpetuo dell' uomo , non avendone 
altro f intelletto , che la verità , come 
la volontà non ne ha altro , che la giu- 
ftizia . 

Si d$c dunque ben comprendere! che que- 
lla 
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fta venti , e quefta giuftizia , che noi 
chiamiamo Dio , e da cui deriva ogni 
verità , ed ogni giuftizia , è all' uomo 
quello , che la luce , e gli altri oggetti 
vili bili fono all' occhio : cioè a dire , 
che è il folo Tuo oggetto , ed unico fi- 
ne , ficcome la luce è il folo obietto , 
ed unico fine dell' occhio . E ficcome V 
occhio non ha moto, ed azione , fé non 
per la luce , e per gli altri oggetti vifi- 
bili , e però li cerca inceflTan temente » 
e in quello folo è contento ; così nell* 
iftefla guifa I* uomo non dee avere mo- 
vimento , ed azione , (e non che per la 
verità , e per la giuftizia ; e quello è quel- 
lo che dee inceflàntemente cercare ,e da 
cui non può dimorfi per niente fenza 
fregolamento , e fenza ingiuftizia . Vi è 
infatti un* ordine naturale , che non fo- 
lo vuole , che ogni cofa fi porti al fuo 
fine , ed al fuo obietto , ma nepnurfof- 
fre , che fi diftragga in verun altra 
parte .. 

E* ragionevole adunque , che fia oflervato 
queft* ordine , e Dio talmente lo vuole, 
che il volere di Dio, , non è altra cofa, 
fecondo S. Agoftino , che quefta Legge 
eterna , la quale impone l* oflervanza 
dell* ordine naturale, e proibifce il tur- 
barlo: Voluntas Dei aeterna or d'inetti co** 

fer- 
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fervetri jubèns , perturbar* vetans . Di ma- 
niera che !" oflervanza , o I' inoflervan- 
za dell' ordine naturale fa tutto il bene, 
e tutto il male > e lo fa in modo , che 
il bene altrp non è , fe non quello, che 
è nell' ordine , ed il male è quello, che 
è contro l' ordine . E per parlare ancora 
più precilamente , quello che è nell' or- 
dine , è neceflTariamente un bene , e quel- 
lo che è contro \ ordine , è neceflaria- 
mente un male . 
Se è dunque vero da una parte , che f or- 
. dine naturale vuole, che lia diretta o^ni 
cofa al fuo fine , ed al Tuo obietto , che 
non foffra nulla di ciò , che (e ne allon- 
tana per tendere altrove , e che V of- 
fervanza di queir,' ordine fia necetfaria- 
mente un bene , e la violazione necef- 
fariamente un male ; e fe è vero dalf 
• altra parte , che Dio , cioè a dire , la 
verità , e la giuftizia ( perchè non deefi 
; mai concepire altrimenti ) fia V oggetto, 
ed il fine unico dell' uomo , è chiaro 
come il giorno > dovere egli non folo 
tendere continuamente a. quello grande 
oggetto , e ricercarlo con tutte le fue 
« forze , ma ancora non dovere aver mo- 
vimento , ed azione , fe non per quefto folo > 
non altrimenti , che V occhio lo ha per la 
iuco; e non^pup mai allontanarfene. len- 
za 
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Sa traviare , ed eflere ingiufto , perchè 
non può farlo fenza efcire dall' orarne 
naturale , che la Legge eterna vuole , 
che fi oflervi,e la di cui inoflervanza è 
neceflariamente un male. 
Balla il fapere cola fia ragionare , per com- 
prendere , che tutte quelle conleguenze 
s' incalzano I' una 1' altra , e che non 
vi è alcuna dimoilrazione geometrica più 
chiara di quinto fi è detto per motlra- 
re , che l uomo è obbligato a tender 
i'empre alla verità , evi alla giustizia > e 
che non gli è permeflò giammai di rivol- 
gere altrove il movimento , che dee 
condurvelo, cioè che non dee fare ahro 
ulb del fuo intelletto , e della fua vo- 
lontà . 

Ma cofa è mai il portarli a quella verità , 
e quella giuflizia , fine , ed obietto dell' 

• uomo , fe non V amore ? Sì va a Dio » 
dice S. Agoftino , con gli affetti delf ani- 
ma , e non coi piedi del corpo: ad enm 
itur non pedìbus , j*d affetfibus . E come 
aggiunge il medefimo Santo: // fefi* che 
ci muove , è il joio amore ; è quello fo- 
lo , che ci conduce in qualunque parte 
noi ci portiamo . 

Così T aver dimoflrato, che V uomo è in 
obbligo di tendere alla verità , ed alla 
giuftizia , e di tendervi continuamente, 
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ì un aver provato , che egli $ in dovere 
di amare Iddio , e di amarlo fenza in- 
. terruzione , perchè Dio non è che giu- 
llizia , e verità . 

Ma tutte quelle dimoftrazioni fono inutili 
per quelli , che hanno delle falfe idee 
fu quello foggetto , quando non le ret- 
tifichino . E li ha un bel provarli con 
principj incontraftabili , che V uomo è 
obbligato ad amare Dio continuamente ; 
nulla fi ottiene , finché e(Ti s* immagi- 
nano , confi (ter ciò in certi slanci di 
cuore , ed in certi moti efiatici , che 

• prendono per i* Amore di Dio. Perchè, 
ficcome fanno bene , che non poflbno 
mantenerli fempre in quefto flato , non 
vogliono {offrire , che fi dica , che V ob- 
bligo di amare Dio è perpetuo , e non 
ammette la minima interruzione . 

Bifogna dunque correggere quella falfa idea , 
e per farlo , bifogna richiamarli alla 
mente quella di Dio , e rifovvenirli , 
efiere Egli la verità , e la giullizia . E 
quando fi dice , che V uomo è obbliga- 
to ad amare Iddio fenza interruzione , 
non s' intende altro per quello , fe non 
che 1* uomo è in obbligo di efiere con- 

; tinuamente nel defiderio , e nella difpo- 
Azione di vedere , confultare , e fegui- 
re le regole eterne della verità, e della 
giullizia . Di 
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Di tanto (I converrà agevolmente, quando 
fi voglia riflettere, che quella verità , 
e quella giuftizia eterna , che fi chiama 
Dio , regola , e mifura tutto , azioni , 
parole , penfieri , fentimenti , ed affetti , 
e che a ciafcuno prefcrive tutti i fuoi 
doveri generali , e particolari . Così non 
vi è momento nella vita , in cui non fi 
polla dire realmente , che le regole del- 
la giuftizia , e della verità eterna do- 
mandano da. ciafLuno di noi una tal co- 
fa , piuttofto che una tal altra , e vo- 
gliano che ci conduciamo piuttoiìo in 
un modo , che in un altro : di maniera 
che , facendo quefta tal cofa in quello 
tal momento , e conducendofi in quello 
tal modo, (ì è nelf ordine, e mancando 
di farla , o dì regolarli in quel tal modo, 
fi è fuori ielf ordine . Da ciò ne. fegue, 
che non vi fono azioni ancor fra quelle, 
le quali paflTano per le più indifferenti, 
ove quelle regole non fieno applicabili , 
e dove non fieno olTervate , o violate . 
Siccome dunque efle fi eftendono a tut- 
to , così prefcrivono quello , che un Con- 
va^efcentc , per efempio , fpoffato da 
una grave malaria , e incapace di ap- 
plicai , dee fare per recuperare la falu- 
te , come altresì quello che dee fare un Ve- 
dovo pofto alla tefta <T un Concilio > ove 

R> fi 
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fi tratti di decidere le verità plà grandi 
della Fede. Appartiene dunque a quefte 
regole , ed all' ordine di Dio , che è a 
parlare propriamente la medefima cofa , 
il dormire , il mangiare , il ripofariì in 
certi tempi , e lècon io certe mifure > 
come altresì in altri tempi lo ftudiare , 
il meditare le fante Scritture , il predi- 
care , l iftruire , il catechizzare , il 
render giuftizia . Amare quelle regole , 
confultarle fedelmente . e feguirle , è 
ciò che fi chiama amare Dio , come lo 
dice Gesù Grillo medefimo : Quello, che 
hn ricevuto i miei comandamenti , e gli 
oflerva , quegli è colui , che mi ama : 
qui babet m iniata mea , & ferva* ed , 
Uh eft qui dìligrt me ( Joann. 14. ai. ) 
Egli è dunque certo da una parte , che. 
iiamo obbligati fempre ad amarli , e fe- 
guirli , perchè non può efiervi un mo- 
mento nella vita , nel quale fia permef- 
fb di non amare , e di violare quello , 
che è giudo . Ora il non amare quelche 
domanda da lui a ciafcuu momento la 
verità , c la giuftizia eterna , è un non 
amare quello , che è giudo , perchè effe 
non faprebbe chiedere nulla , che non 
folle giudo . E' perciò un voleri! acce- 
care da fe ftefìb , il dubitare , che V 
uomo non fia obbligato ad amare Dio » di 

con- 
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' continuo f perchè eirli è Tempre obbliga- 
. to ad amar* Veti a volere quello , che 
è giudo , e' 1- Amore di Dio non è al- 
tra cofa , come già fi è veduto . Tutto il 
mate viene adunque da quelle idee biz- 
zarre , che 4ln Si forma dell' Amore di 
' Dio in luogo di giudicarne sù quella , 
che fi ha naturalmente di' ciò , che fi 
chiama amore tra gli uomini . Perchè , 
ouantunqifè V amore, che noi dobbiamo 
a Dio > debba forpaflare infinitamente 
quello , àbMacio gli ttnirptr gli al- 

* tri , è tuttayéte una difpofizione di cuo- 

* re preflfè à poco fbmigÙartt© , e che non 
. differifce , fe non dal meno at pià$*v 
Per efempio > fi è fentito mai dire yìehe 

T amare il marito-, ed i figli fi a 1' ef- 
fe re in un trafporto eftatico di amore 
per effi ? Ove è quel marito , che ab- 
bia pretefo un' amor fimile dalla fua mo- 
glie , e che abbia defiderato altra cofa 
da lei rifpetto a quefto , che una d i Ipo- 
fi zione dì cuore , che la porti ad obbe- 
dirgli, e piacergli ; che la renda attenta 
all' uno , ed ali altro di quefti doveri , e 
le faccia fare in ogni occafione ciò che 
egli defidéra , ed -è di fiw interefle , e 

* di fuo bene ? 

Eccq la nozione, che tutti gli uomini han- 
% nò naturalmente dell' amore di una don-» 
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oa pel Tuo marito . Perchè formartene 
delle tanto differenti dell' amor di Dio, 
fiacche quella è la vera nozione di ciò 
che chiamali amore ? E perchè ridurre 
T amore a protette , ad atti , a certi 
moti , che vanno , e vengono , che fi 
dimenticano , e fi ritrovano , quando pia- 
ce alla fantasìa ? Quello è propriamente 
un burlarli di Lui , e un volere , che 
Ei fi appaghi d' illufioni , e di apparen- 
ze , delle quali le perfone più femplici 
fi terrebbero oflfefe , e niuno rimarrebbe 
appagato . Nwi diligamus verbo , ncque 
lingua , dice S. Giovanni ( i, 3. i3.) f 
fed opere , & ventate . Se una donna , 
per efempio , in vece di ftudiare » e di 
feguire i voleri del fuo marito , fi conten- 
tale di proteftargli di tempo in tempo , 
di amarlo con tutto il fuo cuore , fenza 
prenderà* briga dall' altra parte di con- 
formar»* ai fuoi voleri ; il marito lo 
prenderebbe egli in buona parte , e fi 
crederebb' egli bene amato dalla fua mo- 
glie ? Comprendiamo dunque bene , che 
fé T amore , che noi dobbiamo agli uo- 
mini , è effettivo , e pratico , non ema- 
tico , ed ideale , quello , che a Dio dob- 
biamo , dee eflerlo maggiormente . E fic- 
come T amore di quella donna per il fuo 
fpofo ^ una difpofifcione fincera , e co- 
li an- 
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ftante di feguire in tutto , e per tutto 
la volontà di lui ; così V amore dell' 
uomo verfo Dio altro non è,fe non una 
difpofizione (incera , e coftante di fegui- 
re tutto quello , che quefta eterna ve- 
rità , e giuftizia domanda da lui . 

Ecco f idea , che tutto il Mondo ne avreb- 
be naturalmente , fé non fofle ftata gua- 
data da quello , che è flato detto sù tal 
foggetto . Poiché , fé fi vedefle un uo- 
mo , che fa confìftere tutto il fuo pia- 
cere , e tutta la fua applicazione nello 
ftudiare , e feguire le regole eterne del- 
la verità , e della giuftizia , che ci pre- 
fcrivono tutti i noftri doveri , e ci ad- 
ditano ad ogni momento quello , che è 
giufto ; e che non manca in nulla di ciò, 
che quefte fante regole domandano da 
lui : non lo riguarderemmo forfè « come 
un uomo pieno di Dio , e del fuo amo* 
re , e non lo anteporremmo fenza esitan- 
za a quelli , che fanno tutto giorno a 
Dio mille protede , che lo amano con 
tutto il loro cuore , ma la vita dei qua- 
li è molto lungi dall' efTere una efpref- 
fione fedele di quello , che domandano 
da noi ad ogni momento le regole della 
verità , e della giuftizia eterna ? 

Non vi è alcuno di sì guaito ftntimento 
da non comprendere , che V uno ame- 
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rebbe Dio fcnza paragone più degli al- 
tri , come non vi è chi non veda , che 
di due donne , una delle quali ftudia di 
continuo le inclinazioni del fuo marito 
per feguirle , e Y altra fenza metterli in 
pena di quello , che il fuo domanda da 
lei, gli protetta , di tempo in tempo, che 

10 ama con tutto il fuo cuore : che la 
prima ama il fuo marito fenza mi fura 
più che T altra non ama il fuo . 

Con quella nozione dell' Amore di Dio 
non parrò Arano ad alcuno , che gli fi 
dica , che noi fiamo tenuti ad amarlo 
continuamente . Perchè , fe non vi è 
marito , che non voglia e non abbia 

11 diritto di volere , che la fua moglie 
, fia inceslàn temente in quella difpofizio- 

ne per lui , nella quale confitte F amo- 
' l re che gli deve» e che non abbia ragio- 
ne di efigere , che e!Ta vi fi mantenga 
fempre ; come polliamo immaginarli, che 
ci fia permeilo di non elfere in un* egua- 
, le difpofizione per la giuftizia , e per la 
verità eterna , e che vi fiano dei tem- 
pi , nei quali polliamo difpenfarci da fe- 
dire quello , che eiTa domanda da noi » 
e dal conformarci alle fue regole ? 
In riguardo a quella Donna fi . potrebbe 
». mettere in dubbio , le ella , debba fem- 
- pre feguire la volontà del fao marito , I* 

per- 
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perchè quefli non è già la giuftizia me- 
defima , e può volere qualche cofa , che 
non fia nelf ordine, li. perchè nella vi- 
ta , e nelle azioni di lei vi fono moltif- 
fime cofe , che non lo riguardano , ed 
alle quali non dee prender parte, ed in 
conlèguenza è in liberta della donna di 
farle , o piò » lenza che il marito abbia 
ragione di lamentartene • non ^ ^ 
ifteflo di quella verità , e di quella giu- 
ilizia eterna , che noi chiamiamo Dio . 
Primieramente tutto ciò , che Egli do- 
manda da noi > è la giuftizia medeiìma ; 
ed il buon fenfo , e la ragione , egual- 
mente > che la religione non ci permet- 
tono di dubitarne . Ora pofliamo noi fen- 
za fregola mento effe re un momento fo- 
lo fuori della difpoiìzione di fare quelle , 
che è giullo ? Dall' altra parte , non 
cfi'endovi nel corfo di noftra vita cola 
alcuna , a cui la giuftizia , e la verità 
eterna non abbia intcefTe , così la di- 
f porzione , in cui dobbiamo eflere di fe- 
guirla, fi eftende a tutto . E fìccome l' 
Amor di Dio non è altro, che quella di- 
fpofizione , e V obbligo di effere in quefla di- 
fpoiizione è perpetuo, ne fofTre eccezione y 
i^e interruzione , e chiaro. eflere 1' ifteflo 
dell' Amore di Dio ; cioè , che non vi 
è momento alcuno nella vita » in cui 
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non fìamo obbligati ad amare Dio. Quel- 
ito è quello , che Dio medefimo volle 
farci intendere , allorché ci ordinò di 
amarlo con tutto il noftro cuore , con 
tutta V anima noftra , e con tutto il 
noftro fpirito (1) . Con ciò non folo ci 
proibifce di rivolgere altrove la minima 
parte dei noftri affetti , ma neppure 
vuole , dice S Agcftino, che alcuna par- 
te della noftra vita Ila vuota , per par- 
lar così * del fuo amore : Cum ah toto 
corde , tota anima , tota mente , nuilam 
vitae noftrae partem reliquit , quae vaca- 
re debeat . Per quello anche il Real Pro- 
feta ( Pj. 104. 4.) e* infegna , che bifogna 
cercare continuamente la faccia del Si- 
gnore , dicendoci : quaerite faciem ejus 
Jcmper . Cioè a dire , bifogna eflere at- 
tenti a confultare fempre quelle fante 
Leggi della verità , e della giuftizia eter- 
na , che regolano tutte le noftre azioni , 
e ci preferivono in tutti i momenti , quel- 
lo , che dobbiamo fare, per eflere nelf or- 
dine , in cui Dio ci vuole . A ciò ap- 
plicar deefi pure quello che il medefimo 
David dice altrove : Beati fono quelli , 
che fanno la giuftizia in tutti i tempi : 

Bea- 



(1) Deut vi. ex. 12. Matth. xxn. 37. 
Marc. xn. 30. Lue. x. 27. 
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Beati qui cnftodiunt judicium , & faciunt 
jufiitiam in omni tempore ( Pf. 105. 3.) , 
cioè a dire , beati quelli che feguono 
ienza mai allontanarfene le regole della 
giuftizia eterna . Quefto è parimente 
quello , che infegna S. Paolo , (Col. 1. 10.) 
quando vuole che piacciamo a Dio in 
tutte le cofe * Deo per omnia place» tes , 
cioè , che noi ci conformiamo in tutto 
a queftc regole di verità , e di giuftizia 
eterna , la di cui oflervanza ci tiene 
neir ordine , e la inofìervanza ci pone 
fuori di quello : perchè niente può piacere 
a Dio che non Ila conforme alla fua vo- 
lontà ; e la fua volontà è , come abbiamo 
veduto , che fi confervi perfettamente f 
ordine . 

Finalmente il medefimo ApoftoIo(i. Cor. x. 
31.) e* infegna » che 0 beviamo , 0 man* 
giamo , 0 facciamo qualunque altra coja > 
tutto fi faccia in onore di noftro Signore 
Gesù Cri (lo * Cioè, che fino nelle minime 
azioni della vita ci Conduciamo con quefte 
Leggi della verità, e della giuftizia eter- 

c ria , che fi eftendono a tutto , che tut- 
to regolano , e mifurano , e la di Cui 
oflervanza è il foló mezzo per trovare 
la Sapienza eterna , che nori è altro , che 
Gesù Crifto medefimo ; e che quando fi 
dee foddisfare ai bifbgni della natura <i 

guar- 



guardiamo bene di feguire in quelli un 
certo impeto brutale , che fa sì , che la 
maggior parte degli uomini lì portino 
a quella lòrta d* azioni , come le beftie ; 
ma che noi le facciamo non altrimenti , 
che le altre , perchè fono in quefl' or- 
dine ammirabile , che abbraccia tutto, e 
che vi ofTerviamo le mifure, che quefto 
medefimo ordine ci prefcrive . 
Sarebbe facile il far vedere , che tutto 
quello , che la Scrittura ci dice sù i 
noftri doveri , e full' Amore di Dio , 
che li comprende , il riduce a feguire 
in tutte le cofe querV ordine naturale , 
che La Legge eterna vuole , che noi 
pflerviamo . Ala quel poco , che ne 
abbiamo detto , baila per farne V ap- 
plicazione a tutto il retto . 
E' ora da ofTervarfi , che la fola nozio- 
ne dell' Amore di Dio, tale quale noi 
1* abbiamo efjjofta , e come fi dee ave- 
re , e fufficicnte , come abbiamo detto 
fino dal principio , per rifolvere tutte 
le queftioni , che poffono formarfi full' 
obbligo dell' uomo a quefto propofito , 
o piuttofto per farle tutte fvanire ; giac* 
chè ben comprefo , che fiafi , che que- 
fto Amore , non è altro , che quello 
della giuftizia , e della verità , non fi 
può più mettere in queftione , fe f uo- 
mo 
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mo è obbligato ad amare Dio , quan- 
do vi è obbligato , e quando comincia 
quella obbligazione ; poiché da tutto 
ciò , che fi è detto , com pari fce chiaro, 
che f uomo dee amare la verità , e la 
giufHzia , e che non vi è momento nel- 
la fua vita , nel quale fti lecito di non 
amarla , e che anzi vi è obbligato ap» 
pena è capace di cognizione . 



> 
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AD UNA RELIGIOSA 



SULLA PROIBIZIONE DI LEGGERE I MIGLIORI 
LIBRI DI PIETÀ' , LE RIFLESSIONI MORALI 
SUL NUOVO TESTAMENTO 



E LE NOVELLE ECCLESIASTICHE DI PARIGI . (i) 



fi Oi volete fapere quello , che pen- 



▼ fo fulla proibizione , che vi ha fat- 
to la voftra Superiora di leggere tutti i 
Hbri , che v' iftruifcono , e vi edificano 
da gran tempo , e particolarmente il li- 
bro delle Rifleflloni Morali fui nuovo 
Teftamento, e le Novelle Ecciefiaftichc. 



(i) Non è molto > che è fiata pubblicata que- 
fla Lettera , che contiene un Con/ulto del 
fu Sig. Abate Riviere di Pelvert , ove il 
dovere della obbedienza ai Superiori è trat- 
tato fingolarmente . Vi fono pure inferiti i 
Giudizj favorevoli al libro delle Rifleffio- 
ni Morali dei più fanti Vefcovi , e Dotto- 
ri della Francia . . ; : 



DEL P. QUESNEL , 



SIGNORA 
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Bifogna pure , che voi fiate mancante 
affai di configlio per effer ridotta a de- 
fiderare il mio . La Provvidenza ha 
opportunamente foccorfo e voi , e me , 
Mentre io penfiva a quello , che po- 
tevo fcrivervi fu quefto argomento , un' 
amico mi ha portato una Scrittura fatta 
da molto tempo , che mi fembra fcio- 
gliere la voftra queftione con affai di 
chiarezza , precisone , e folidità . Io mi 
fono affrettato fubitoa leggerla , e mi è 
iembrata eccellente • Voi contavi fui la 
mia decifione , ma ne avrete una affai 
migliore . Io credo di non poter meglio 
corrifpondere alla fiducia , che voi mi 
dimoftrate , che trafcrivendovela qui tut- 
ta intera. 

Una Superiora à* un Monaflero di Fran- 
cia proibì fce alle fue Religiofe la lettura 
di M. Nicole , di M. Duguet , dell' An- 
no Criftiano , V Iftruzione di Penitenza, 
le Preghiere Criftiane. , le Rifleflioni Mo- 
rali del P. Quefnei, e le Novelle Eccle- 
fiaftiche , e con più forte ragione le ope- 
re compofte contro la Bolla Unigenitus &c. 
Si domanda, fe le Religiofe in virtù del 
Voto d' obbedienza, che effe hanno fat- 
to, fieno obbligate di lafciare quelle let- 
ture , nelle quali trovano dei grandi 
motivi di.edifica*ione > e d,* avanzamento 
nella Pietà . = 
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m Per fchiarire quefta materia diftinguiarao 
tre forte di Opere concernenti la Reli- 
gione : Le prime compofte per difende- 
re degli errori chiaramente proferirti dal- 
la Chiefa , le feconde fatte in favore di 
fentimenti erronei , fu dei quali la Chie- 
fa non ha ancora pronunziato il fuo giu- 
dizio, le terze finalmente concernenti dei 
dommi efTenziali combattuti da un nu- 
mero grande di perfone nel feno mede- 
fimo della Unità . = 

ss Una Superiora può interdire alle fue Reli- 
giofe la lettura di Opere , che combat- 
tono le decifioni della Chiefa ; general- 
mente parlando Ella dee farlo , ed efle 
fono obbligate ad, obbedire . La ragione 
è chiara , quefte forte di opere fono per- 
niciofe ; coloro che le compongono fono 
animati da uno fpirito di errore . Tut- 
to il mondo non è in flato di fchiarirne 
le fottigliezze : dunque ogni Superiore 
ha il diritto di allontanare dalla fua Co- 
munità ciò, che potrebbe fedurre le per- 
fone confidate alla fua cura . Le deci- 
fioni della Chiefa badano per acquietare 
lo fpirito . Torna meglio occuparlo in 
letture capaci di nutrire la pietà , che 
di permettergli di entrare in difcufiloni 
che richiedono più eflefe cognizioni . 

JBt L' iftefTo è da dirfi dei libri comporti 

S per 
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per la difefa di opinioni erronee, che la 
Chiefa non abbia ancora profcritte . Effe 
non ibno meno pericolone , quantunque 
la Chiefa non ne abbia pronunziato il * 
fuo giudizio . E' da temerli che le per- 
itone timide , o poco iflruite non ne re- 
ftino fedotte , e non facciano naufragio 
nella Fede . Una tenera madre , che non 
dee occuparli che dei vantaggi fpiricuali 
de fuoi figli , può , regolarmente par- 
lando , interdirne loro la lettura . = 
ss Ma non può egli egualmente fuccedere, 
che la Superiora medefima prenda per 
errori certe verità eflenziali , che ella 
vede nella Chiefa attaccate dalla molti- 
tudine ? Cola dee fare allora una Reli- 
giofa , che ha la forte di conofcere que- 
lle verità , e a cui vien proibita la let- 
tura di quelle opere , che ne fanno la 
difefa ? E'' ella obbligata a obbedire , 
e a chiudere gli occhi al lume , che 
Dio le dà ? E per fervirci di un efem- 
pio , che ha relazione ai tempi , in cui 
viviamo > la Bolla Uni-geni tus prefa nei 
fuo fenfo naturale attacca le verità le 
più preziofe della Religione full* impoten- 
za dell' uomo fenza la Grazia , la diffe- 
renza delle due Alleanze , V efficacia 
della grazia di X3esù Crifto , V Onnipo- 
tenza di Dio fa i cuori , T obbligo di- 

£ ri- 
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riferirgli tutte le noftre azioni per amore, 
1' infutfic ienza del timore , quando è fo- 

10 , per convertire il cuore , la necefli- 
tà delle prove per la converfione &c. I 
Gefaiti , ed i loro partigiani inondano 

11 pubblico con una moltitudine di fcrit- 
ti , in cui fono attaccati quefti dommi, 
facendoli forti fulla Bolla Unigcnitus ri- 
guardata da loro , come un giudizio ir- 
reformabile della Chiefa , Una Superio- 
ra fedotta da quefti Padri vuole , che le 
fue Religiofe abbraccino la loro dottrina, 
e che ricevano quefta Bolla come una 
decisone del corpo dei Pallori . Saranno 
forfè obbligate ad abbandonare le verità, 
che hanno imparate fino dalla infanzia ì 

A. 

Non potranno elleno , malgrado la proi- 
bizione della Superiora , leggere delle 
opere capaci di premunirle dalla (eduzio- 
ne , e di fortificarle nella difefa della 
loro fede ? = 

Abbracciando la Vita Religiofa uno fi fpo- 
glia della fua propria volontà per fotto- 
metterfi a quella degli altri , e rendere 
ai Superiori legittimi 1* obbedienza , a cui 
fi è aftretti dalla regola , Quefti Su- 
periori tendono il pofto di Dio . Se quel- 
lo che effi ordinano fembra penofo ali 
amor proprio , fi debbe niente di meno 
fottomettercifi . Quefto è un impegno , che 

S z fi 
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fi è prefo con libertà , ed un mezzo 
molto eflìcace per efpiare coli' umiltà i 
faoi falli , per avanzarli nella virtù , e 
Tempre più diftaccarfi da le medefimo , 
e dalle cofe di quella terra . = ' 
= Ma Iddio rivedendo così i Superiori del- 
la fua Autorità non li è già fpogliato dei 
fuoi inalienabili diritti . Se elli comanda- 
no cote contrarie alla fua Legge , o fé 
proibiicono ciò che Egli efige da noi , bi- 
sogna non avervi alcun riguardo , e fpef- 
lb ancora loro relìftere , per obbedire alla 
maggiore autorità . Allora quello non è 
un difprezzare la Potenza inferiore , ma 

- un preferir quella , che ne dovrebbe ef- 
fer la regola . S. A golii no ( Serm. 62. 
de Verb. Evang. ) dice = Si è obbligati ad 

• obbedire ai Magi/irati ; fe efjì però efìgef- 
fero qualcofa di contrario, agli orifini del 
Proconjolo > bifognerebbe preferire C auto- 
rità juperiore . Se poi il Proconfilo , con- 
tìnua il S. Dottore, comandajfe di fare una 

- co/a , che ( Imperatore avejje proibita , 

- fenza difprezzare la fua potenza non vi 
Ji avrebbe veruno riguardo . Parimente r Je 

• /' Imperatore ordinaffè qualcofa contraria 

• alla Legge di Dio , farebbe un delitto t 
obbedire , perche t autorità divina è fi- 
periore a quella degli nomini . 

£' un falfo principio il credere , che non 

fi 
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fi rifchi niente lafciandofi condurre cie- 
camente dai Superiori , e che efli foli 
fieno refponfabili dei falli , che noi com- 
mettiamo fotto i loro ordini . Se ciòfof 
fe vero dice S. Bernardo ( Ep. 7. n. 12.) 
invano fi leggerebbe nella Scrittura : Eli- 
minate tutto, e non ritenete , fe non ciò, 
che è buono . Bijognerebbe cancellare dal 
Vangelo : Siate prudenti come Serpenti ; 
e contentar fi di ciò , che Jegue : e 1 em- 
piici come le colombe . Io non dico già , 
che g( inferiori debbano giudicare digli or- 
dini dei Superiori , allorché non vi appa- 
ri fee niente di contrario a ciò , che Dio 
chiede da noi ; ma io dico , che noi dob- 
biamo avere per una parte la prudenza 
per di/cernere , fe vi ha niente di contra- 
rio a Dio meli ordine , che ci vien dato, 
e per f altra parte una fanta libertà , che 
ce lo faccia allora rigettare apertamente . 
Così Gesù Crifto medefimo ci avverte 
nel S. Vangelo » che fe un cieco guida 
un altro cieco , tutti due coderanno nel 
precipizio . Su di che S. Agoftino fa que- 
fta ri fi e ilio ne . Queftè parole debbono (pa- 
ventare , e i ciechi , che conducono , e i ciechi 
che fino condotti : Imperocché Gesù Cri [lo 
non dice già : la guida cadrà nel precipi- 
zio, e quelh che lo feguita farà preferva- 
to. Egli affi;ura al contrario , che la per* 

S ì d>> 
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dita dell* uno , e dell' altro e inevitabi- 
le. Guai dunque , aggiunge queftò Pa- 
dre , ai ciechi che Jervono di guida , e 
guai ai ciechi , che li van dietro > 
Vae caecis ducentibus , vae caecis fequen- 
tibus , 

L' obbedienza , che fi dee ai Superiori 
non impedifcè dunque, che noi abbiamo 
il diritto di eliminare ciò , ché e/li ci 
ordinano, o ciò che efli ci proibirono * 
o fia perchè noi abbiamo un Padrone fupe- 
riore , che dobbiamò preferire a tutto * 
o fia , perchè ci và della iàlute dell' 
anima nóftra , fé per mancanza di difcer- 
nimentò noi ci lafciamo condurre in dei 
pafcoli avvelenati . À qual jupplizio , di- 
ce S. Atanafio (in Fragm.) y non faranno 
condannati coloro , i quali avendo ricevu- 
to da Dio un difcernimento /ufficiente per 
cono/cere la Ferità , s ai t accano a dei 
P afiori ignoranti , che li fanno abbraccio- 
rè delle dottrine falfe , e perniciofe ì 
Ciò pofto , fi tratta di fapere , fe Dio 
efiga da una femplice Religiofa , che el- 
la prenda parte negli affari della Chiefa, 
e che abbracci tutti i mezzi poffibili per 
iftruirfene. Allora gli ordini dei Superio- 
ri , che tendeflero a fraftornarla , non 
faranno più d* alcun pefò ; Bifbgna ob- 
bedire a Dio i piuttofto che agli uomini 

di 
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di qualunque dignità fieno efli fregiati. 
Il teibro il più preziofò di un Criftiano è 
la cognizione , e P amore della Verità ; 
ed egli non è sù quella terra , fe non 
che per nutrirfene. Quefta Verità è Dio 
medefimo , unico oggetto , che deve oc- 
cupare i nollri cuori . Ci fi vuol toglie- 
re quello teforo col foftituirvi delle dot- 
trine ftraniere . Ci fi vuol far riguardare 
la Bolla , come una Legge della Chiefa, 
che ce lo rapile e .Si può egli dopo quello 
ftare in pena della volontà di Dio ì Si 
può egli dubitare , che Egli non obbli- 
ghi tutti i Fedeli a prendere per quan- 
to loro cpofilbile , tutti i mezzi per confer- 
va re quelli beni ineftim abili . Verrà un 
tempo , dice S. Paolo a Timoteo (2.1.4.), 
/';; cui gli uomini non potranno più /offrire 
la fona dottrina , ed avendo un eftremo 
prurito di J enti re ciò , che li piace , ri- 
correranno ad una folla di Dottori proprj 
a fidi sfare i loro defiderj , e chiudendo le 
orecchie alla verità , le apriranno a delle fa- 
vole : ma voi fiate vigilanti . ... e fiate 
fermi in quelle cofi , che avete imparate 
(idem C. 3. v. 14.) Or come ftar fermi 
nella fede fenza P inanizione? Come iftruir- 
fi in quelli tempi infelici in cui viviamo 
fenza il foccorfo dei libri comporti per 
la difefa delle verità combattute? Siamo 

S 4 noi 
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noi privi di quefti ajuti ? Le idee 
fi perdono infenfibilmente ; non fi riguar- 
dano più col medefimo occhio quelle im- 
portanti verità , fi fa V ufo alle irruzio- 
ni fecche , o poco efatte , che tutto 
giorno fi fentono , i difcorfi feducenti di 
coloro , che ci fianno attorno , c inde- 
bolirono , ne fi è più penetrati dai ma- 
li , da cui è afflitta la Chie/a . Non fi 
è punto in grado di penetrare gli artifi- 
zi di coloro , che ci prefentano la Bol- 
la , come la voce del corpo dei Paftori, 
e finalmente fi cade nelìa tiepidezza , 
nella indifferenza , e nel difgufto per la 
pietà , e fpeflb ancora negli errori , 
contro i quali non fi era baftantemente 
in guardia . Non è già , che Dio non pofìa 
confervare i fuoi Eletti fenza il foccorfb 
dei Libri . Quefti mezzi non gli fono 
alTòlutamente neceflarj a riguardo di co- 
loro , che ne fono privi per f ingiufti- 
zia degli Uomini ; ma quando egli me- 
defimo ci offre quefti mezzi , allorché noi 
pofliamo profittarne nell* ordine comune, 
il rigettarli fenza discernimento per ob- 
bedire a degli uomini , che fi oppongo- 
no ali! opera di Dio , è il colmo dell* 
ingratitudine, e della ingiuftizia : ingra- 
titudine che merita , che fi divenga 
^tg&^'^ém**** > e che fi fia 
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- privi per Tempre dei beni , di cui non 
fi è conofciuto tutto il vantaggio . 
Una Superiora che ci efpone a quefte 
difgrazie può ella eflere ascoltata p II vo- 
to di obbedienza , che tende ad attac- 
carci Tempre più a Dio , fpogliandoci 
per così dire di noi medefìmi , autoriz- 
zerà egli un difprezzo così formale del- 
la Volontà di lui , e dei favori , che 
Egli ci accorda ? « 

S. Tommafo nella Somma ( 2ì. q. 104. a $. ) 
che ha per titolo ; Se gC Inferiori fieno 
obbligati a obbedire in tutte le cofe i loro 
Superiori , fa a fe quella obiezione, che 
una Religiofa può egualmente fare a fe 
medefima : ficcome il Voto di Caftità , e 
di Povertà mi obbliga ad offervare Ì uno , e 
f altro in ogni cofa , parimente il Voto 
<C Obbedienza , che io ho fatto egualmente 
non mi obbligherà egli ad obbedire in ogni 
cofa ? Il S. Dottore rifponde, che qual- 
che volta i comandamenti dei Superiori, 
e dei Prelati fono contro Dio, e per con- 
ferenza , che non fi è obbligati ad ob- 
bedir loro in tutto . Egli aggiunge pari- 
mente più fbtto,(0&/« 3»)> che T obbe- 
dienza, di cui li Religiofi fanno profef- 
fìone non riguarda , che Y oflervanza re- 
golare , e che in quefto fono fottopofti 
ai loro Superiori . • . . ma che, non fi può 
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loro nulla comandare di quello che con- 
cerne i movimenti interni dell' anima , 
e della volontà (A. 5.) e per confeguenza 
niente di ciò che è contrario alla Fede , 
alla Speranza, alla Carità , ed alia virtù 
della Religione . =s 

Una Religiofa eflendo dunqué obbligata, 
come tutto il redo dei Fedeli , ad avere 
una Fede pura , ella è in diritto di cerca- 
re tutti i mezzi per procurarfela . Poten- 
do parimente, per mancanza cT irruzio- 
ne v trovarfi in pericolo di prendere V er- 
rore per la verità , niuno può interdirle 
la lettura di quelli fcritti , in cui i doni- 
mi combattuti fono efpofti con una ma- 
niera luminofa , da far colpo , e propria 
a farli amare . Quefta maflima è fonda- 
ta fui diritto naturale , e divino . Se que- 
lle forte di Opere non fono munite dell* 
approvazione dei Dottori , del privilegio 
del Rè &c. fi avrebbe il torto ad infe- 
rirne , che efle fieno pericolofe , o legit- 
timamente proibite . Quefto difetto fa ve- 
dere unicamente la violenza * che regna 
in quefH tempi , il credito di coloro , 
che attaccano le verità rivelate , e la 
forprefa , ché tutto giorno fi fa alla Re- 
ligione dei Principi . Una tal violenza e* 
impedir* ella di fare il noftro dovere ? 
La cognizione d«Ha verità deve preferir- 
li 
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fi a tutto ; Felici noi , fe faremo ritro- 
vati degni di facrificare per efla i noftri 
beni , la iioftra libertà , la noftra vita . =s 
Ciò che noi qui diciamo delle opere 
compolle contro la Bolla Unigenitus , e gli 
eccedi dei Gefuiti * dee applicarli con mag- 
gior ragione a quelle di M. Nicole , 
del P. Quefnel , di M. Duguet , all' An- 
no Criftianò , all' ìftruzione di peniten- 
za &c. Non fe ne proibifce la lettura in 
certe Comunità , fe non perchè efli info- 
gnano idommi alterati dalla Coftituzione. 
Dunque per foló òdio alla verità , o per 
motivo ci una lagrimevole prevenzione 
fi vorrà togliere dalle mani dei Fedeli 
queft e opere eccellenti . Iddio ha fufcita- 
to quefti grandi Uomini nell* ultimo feco- 
lo per diffiparé le tenebre dell' ignoran- 
za , e far rifiorire la pietà , che s inde- 
boliva qiiafi da per 4 tutto . I beni gran- 
di , che le toro opere hanno prodotto 
nella Chiefa § ne fono Una convincente ri- 
prova . Una Superiora i che ne interdi- 
ce la lettura àlld lue Religiofè , le pri- 
va di quefti abbondanti frutti . Ella, e- i 
ftingue il lume , che brilla ai loro occhi 
per condurle in ftrade tenebrofe . Ella fi 
òppone ai difegni di Dio fulla fua Chiefa . 
Ce né vuole egli di più per convincere 
Ogni uomo ragionevole , che ella abufa 
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in quefto cafo della fua autorità ? 

= Altronde quelle opere fono ftampate con 
approvazione, e permilfione , hanno effe 
ricevuto da tutte le parti innumerabili 
applaufi . Una femplice Religiofa li eri- 
gerà un Tribunale in faccia a tutta la 
Chiefa per condannarle ! Ella preverrà il 
giudizio dei Pallori, e condannerà colla 
fua propria autorità ciò , che vi è ftato 
di più luminofo nella Chiefa fino da cen- 
to anni ! Ributta un tal procedere . Ob- 
bedirle in quelle circoftanze è un renderli 
complici della fua prevaricazione , un con- 
fentìre alla perdita dei beni , che fono 
preziofi agli occhi della Fede , e riget- 
tare dei mezzi per la falute , che Dio 
per fua mifericordia ci offre . = 

= Sarebbe da delìderarll, che una Religio- 
fa iftruita facelfe tutti i fuoi sforzi per 
procurare alle fue Sorelle la cognizione 
della Verità . La carità, che ci porta a 
follevare il proflimo nei fuoi corporali 
biiogni , dee con più forte ragione ri» 
faltare negli Spirituali . Infognerebbe non 
ottante , che Ella ufifle di una pruden- 
za grande ; imperocché fe ilfuozelo non 
fervilfe , che a produrre dei mali mag- 
giori , ad eccitare nella Comunità un 
fuoco generale , a metter lei medelima 

r Hi fbato t\* r— c J ^ r o CCO r(i f 

che 
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che ella avene nelle mani , e ad efporla 
a delle violenti perfecuzioni ; bifognereb- 
be allora , che ella fi contentante di go- 
dere in fegreto della fua abbondanza, di 
gemere avanti a Dio della difgrazia di 
quelle , che fono nella ignoranza della 
Verità > e procurare di ottenere col fer- 
vore delle Tue preghiere ciò , che ella 
non potrebbe perfuadere col mezzo di 
buoni libri , o di particolari conferenze . La 
medefima riflefllone ha luogo per i libri 
di pietà, di cui noi abbiamo parlato. Se 
leggendoli pubblicamente ella fi efponefle 
ai medefimi inconvenienti , dovrebbe al- 
lora farlo in fegreto , c prendere tutte 
le potàbili precauzioni per confervarfi un 
vantaggio sì grande . = 
Io non dubito , che voi , o Signora , non 
mi facciate dei ringraziamenti per aver- 
vi comunicata quefta fcrittura , che fpan- 
de tanto lume , e che è capace di fod- 
disfare chiunque ne- va in traccia . Io non 
fono così imprudente da aggiungere altro 
di mio , dopo il Dottore , che voi ave- 
te udito . Io ardirò non ottante dire qual- 
che cofa di più , ma lo farà unicamente 
rimettendovi fotto gli occhi i Perfonag- 
gi più ragguardevoli , e più proprj a fa- 
re impreifione fu gli fpiriti . Nuli' altro 
vi fari! di mio, che un raziocinio molto 

bre- 



breve , e quefto farà probabitmente l* 
unico merito , che avrà . 
Io non poflb capire , che un libro in fa- 
vore del quale fi fono dichiarati i più 
grandi uomini delia Chiefa , fia (tato gia- 
llamente , e canonicamente profentto . 

10 sò , che neflW uomo prefo fepara- 
tamente è infallibile . Sarebbe pertanto 
bene Urano , che Iddio avene mirato 

11 i'uo Spirito da tutto quello , che v* 
avea di più pio , e di più luminofo nel 
Epifcopato , e nel Sacerdozio ; che fcgU 
1' avelie abbandonato alle fue proprie 
tenebre fino a prendere la difefa di un 
libro , che non contenefle , che delle pro- 
pofizioni ingannatrici , malfonanu , erro- 
nee , eretiche , ed a colmarlo di elogj . 
Se dunque io vedo i Vefcovi più ce- 
lanti , e virtuolì , e i Teologi i pia accre- 
ditati nella vera feienza , raccomandare 
la lettura del libro del P. Quefhel , ed 
efortare i Fedeli ad attingervi continua- 
mente la cognizione della Legge d. Dio, 
ne concludo , che la Bolla , che lo 
ha cenfurato è ingiufta ; e che .n detto 
libro non vi fi contiene , che una dot- 
trina ortodoflTa , e che non fi può fafcia- 
re di lesgerlo fenza unirti ai nemici nel- 
la' dottrina , che egli infegna . 

Di nuli' altro fi tratta , che di compro- 
va- 
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vare il fatto , che io avanzo , e perciò 
di riportar qui qualcuna delle approva- 
zioni , di cui V opera è fiata decorata t 
appena comparfa alla luce . Il tempo , 
che vi vorrà per trafcriverle farà bene 
impiegato , fe poflbno calmare la voftra 
inquietudine, e i voftri fcrupoll. 

Paflorale di M. Felice Vialart Vefcovo , e 
Conte di Chaìons , Pari di Francia . 

Felice per Grazia di Dio Vefcovo , e Conte 
di Chàlons , Pari di Francia : A tutti 
i Curati , e Vicarj falute , e benedizione . 

SE egli h vero, fecondo S. Agoftino, che 
il Santo Vangelo a riguardo di Gesù Cri- 
fto , è per noi ciò , che la fua umanità 
fanta era a riguardo del Verbo , e che ci 
è tanto imponibile il conofcerlo fenza il 
foccorfodi quefto preziofo depofito, quin- 
to farebbe flato agli uomini il conofeere 
il Verbo Eterno dopo il peccato , fe Egli 
non fi fofle degnato il farfi Uomo come 
loro , egli è indubitato che una delle 
principali obbligazioni , della vita Criftia- 
na confitte nelT avere continuamente avan- 
ti agli occhi quefto fanto Libro per ri- 
cavarvi il nudrimento delle anime noftre, 
- e le maflime per la noftra condotta . Ma 
v / que- 
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quefta neceflltà , che riguarda in gene- 
rale i FeAeli , che fono capaci d' iftruir- 
fi , fecondo lo fpiriro della Chiefa , dì 
quefte verità fai u tari , obbliga ancora 
aifai più particolarmente coloro , che 
fono còme voi ftabiliti nella Chiefa per 
far conofcere la Legge di Dio , e per 
infegnare ai Popoli tutte le maflime del 
Criftianefimo , che fono comprefe nel 
Vangelo . Quefto è ciò , che ci ha ob- 
bligato a e fonarvi fortemente in ogni 
occafione ad eflere affidui in quèfta fan- 
ta Lettura , che conviene sì Erettamen- 
te al voftro miniftero , e a dirvi con i 
Santi Padri , che il Nuovo Teftamento 
effóndo il libro dei Preti , e la Softanza 
del Sacerdozio , voi dovete enere appli- 
cati per quanto vi è poffibile a leggerlo 
e meditarlo ; e che nella parola di G. C. 
voi troverete il lume , la forza , e la 
confolazione , di cui avete bifogno , e 
che vi ricaverete la fcienza dei Santi co- 
sì necefTaria a tutti coloro , che fono 
chiamati al governo dell' anime . Ma 
noi abbiamo creduto non poter meglio 
impegnarvi a quefta sì fanta , ed utile 
occupazione , che facendovi parte di que- 
fta Opera eccellente, che la divina Prov- 
videnza ci ha pofto fra mano , e che 
noi abbiamo efaminato con molta appli- 
ca- 
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cazìone, ed impegno . Di fogna , che Y autore 
abbia quella carità luminofa , di cui parla 
S. Agoftino ; che egli fia flato per lungo 
tempo difcepolo nella fcuola dello Spiri- 
to Santo , che ha dettato quefto libro 
divino per aver penetrato con tanta chia- 
rezza , ed unzione nelf intelligenza dei 
mifterj , e degl' infegnamenti del Verbo 
Incarnato , e noi fperiamo , che Iddio 
verièrà la fua benedizione fopra la let- 
tura che voi ne farete , e che noi vi 
raccomandiamo iftantemente . Ella non vi 
farà già fola mente utile- per voftra pro- 
pria edificazione , ma anco per facilita- 
re le Irruzioni Criftiane , che voi do- 
vete fare ai voftri popoli , mentre que- 
llo autore ha fchiarito il tefto del S. Van- 
gelo con delle pie rifleflioni , te quali 
per edere affai brevi , non lafciano di 
dare allo fpirito ordinariamente dei lu- 
mi , e de 11' unzione al cuore . Ma è 
ceceffarlo , che per trovarvi tutti que- 
lli vantaggi voi facciate quefta lettura 
con purità grande interiore , fenza di cui 
V uomo non ritrova , che tenebre , e 
precipizi in quefta forgente di lume , e 
di vita » e che voi entriate nella cogni- 
zione delle verità divine con una fede 
femplice , e viva , con umile pietà % e 
(opra tutto con un vero defiderio d' im-« 

T pa- 



a? i 190 x 3? 

parare a conofcere, e amare il noftro Si- 
gnor Gesù Crifto , e ad uniformare la 
voftra condotta , c le voflre operazioni 
alle fue azioni tutte divine . Sarà bene 
. ancora , che voi configliate tutti coloro, 
che fono alla voftra cura cammelli una 
lettura tanto vantaggiofa a proporzione 
della loro capacita , e della difpofizione, 
che avranno per profittarne . 

Dato in Chalons li 9. Novembre 167 1, 

Felice Vefcovo , t Conte di Chalons , 

Herhunfl . 

Paftorale di M. Luigi Antonio di Noailles 
Vefcovo Conte di Chalons , Arche/covo 
di Parigi , Duca , e Pari di Francia • 

■ 

Luigi Antonio per la Grazia di Dio Vefco- 
vo Conte di Chalons , Pari di Francia, 
a tutti j Sacerdoti , Curati , Vicarj f 
e altri Ecclefiaftici della noftra Dio- 
cefi falute , e Benedizione . 

SE 1 Preti debbono leggere continuamen- 
te le divine Scritture , £e quefti facri 
libri non debbono giammai efeire dalle 
loro mani , come S. Girolamo Io racco- 
manda al fuo caro Negoziano, etti hanno 
• . fenza dubbio una particolare obbligazio* 
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fiC di ftudiare i Santi Evangeli , e tutti 
i libri del nuovQ Teftamento . Quefto è 
il fine , e la. più preziofa porzione > e la 
più facra di tutte le Scritture , perchè efli 
contengono ciò che è piaciuto a Dio di 
conservare agli uomini delle parole , e del- 
le azioni d^r Verbo Incarnato , e delle 
irruzioni , che i Tuoi Apoftoli da Lui me- 
defimo formati , e ripieni dei fuo. divino 
fpirito hanno lafciato. alla Chiefa . I Pa- 
rtorì , che fono fubentrati nell$ loro fun* 
fcioni , e che egualmente che loro fono 
itabiliti per formar Qesù Crifto, nelle 
anime , debbono incominciare da farlo 
vivere nei loro cuori ; e come lo faran- 
no efli y fe non fi nutrifeono delle paro- 
le della Grazia , che fono fortite dalla 
fua bocca , fe erti non meditano atten-< 
tamente i grandi mifterj , che Egli ha 
operato per la, noftra Redenzione , e le 
divine virtù da lui praticate per noftra 
edificazione , fe per confeguenza eglino 
non hanno fempre d' avanti agli occhi 
quefti fanti libri , che e infegnano que- 
fte maraviglie ? Per quefto noi vi ab- 
biamo fempre efortati di farne la voftra 
principal lettura , e le voftre cafte deli- 
zie full' efempio di S. Agoftino . Ma noi 
ve ne facciamo aderto nuova premura » 
> perchè abbiamo, un nuovo ajuto da pre- 
' « Ti fen- 
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Tentarvi per profittare di quella fanta 
lettura con queft' opera, di cui noi vi 
facciamo parte . Il noftro Predeceflbre 
credè farvi un gran dono prefentandove- 
la nel tempo che era ancora imperfetta. 
Qual frutto dunque non dobbiamo noi 
fperare per voi aderto che Y Autore Y 
ha aumentata , e arricchita di più fagge , e 
fante rifleTioni ? Che ha unito infic- 
ine ciò che i S. Padri hanno fcritto di più 
bello , e di più interefTante fui nuovo 
Teda mento , e ne ha fatto un eftratto 
pieno di unzione , e di lume ? Le di- 
ficolta vi fono fpiegate con chiarezza , e 
le fublimi verità della Religione trattate 
con quella forza , e dolcezza del Santo 
Spirito , che le fa guftare ai cuori i più 
duri . Voi vi troverete di che iftruirvi, 
ed edificarvi . Voi v' imparerete di che 
iflxuire i popoli a voi affidati . Voi vi 
troverete il pane della parola , di cui do- 
vete nutrirli già fpezzato , e capace {Ter 
efTer loro diftribuito ; e talmente pro- 
porzionato alle loro difpofizioni , che fa- 
rà un latte per le anime deboli , e un 
più folido alimento per le più forti" . 
Perciò quefto libro vi fervirà d' una in- 
tera librerìa . Egli vi riempirà dell' emi- 
• nente feienza di Gesù Crifto , per cui S. 
■Paolo confiderava tutto come una perdi- 
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ta , e. vi metterà in fiato di comunicar- 
la agli altri, purché voi facciate quello 
Audio con fincera umiltà, col cuore pu- 
ro , con cofcienza retta , e una fede non 
finta , come parla il medefimo S. Paolo . 
Quefto è ciò che noi vi efortiamo , e vi 
fconsciuriamo di fare , afllcurandovi falla 
parola di quefto Apoftolo , che facendo- 
lo vi falverete, e fi falveranno quelli che 
vi afcolteranno . 

Dato a Chalons li 23. Giugno 1695. 

Luigi Antonio Fefcovo , e Conte di Chalons 

Le Maire . 

Eftratto di una Lettera di M. a* Vrfi 
Vcfcovo di Limoges fcritta nel 1694. a. 
M. il Cardinale di Noailles . 

• 

Contentatevi che io vi efponga una ri- 
flefiione che fotto pongo al voftro Giu- 
dizio , ma che io crederei molto como- 
da , e utile per il Clero riguardo alle ri- 
fleffioni del P. Quefnel fui nuovo Tefta- 
mento , che mi fembrano robufte , e pie- 
ne di unzione , quando fono meditate po- 
fatamente , e di cui f ufo farebbe più 
facile fe V autore volefle applicarti* è a 
ritrarre tuttociò che concerne fiplamente 

T 3 i 
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i Vangeli , e 11 Epiftole dell' anno./. 
Voi darete un' approvazione autentica a 
quella opera , e con giudo titolo &c. 

« 

tflt aito della Lettera Pa florale dì M. Gio. 
Batifta Gaftorì di Noailles Vefcovo dì 
ChàloHs de 25. Febbrajo 1697. 

Io nón pòflò difpenfarml, dice Egli ai Cu- 
' irati j èd Ecclefiaftici della fua Diocefi , 
dal configliarvi il far ufo delie Rifleflio- 
ni fui nuovó Teftamento > di cui la 
Chiefe di Francia è debitrice al fu M, di 
Chalons, chè le ha fatte (lampare quan- 
do èrano ancora imperfette , le quali M. 
Àrcivefcovo di Parigi ha approvate do- 
pò che r Autore vi ebbe data f ultima 
mano, t che egli vi lafciò cóme un ric- 
co depofito , ed una riprova dello zelo, 
Che aveva per iftruirvi deivoftri doveri. 

E/tratto della Lettera del S/g. Card, di 
Noailles a M. Vefcovo dt Agen 
dei 20. Dicembre fj il. 



I Prelati più grandi diftlnti per la loro 
pietà , e per il loro zelo nel governo 
dell' anime , e nella lòrò oppofìzione alle 
novità , fra i quali alcuni fono morti 
ia odore di fa*tità,(ni eccitarono ad a jb- 

; 1 prò- 
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rali , trovandola propria ad infpirare la 
pietà al Popolo , e ad illuminare i Pa- 
llori f che hanno il carico d* iftruirli . 

Eftrtttto del Libro intitolato Giuftificaziont 
delle Rifleflioni Morali di M. Bojfutt 
VeJcoDo di Meaux • 

Monfignor Arcivefcóvò di Parigi èffendo 
ancora Vefcovo diChalons credè di tro- 
vare uuteforo per la Aia Chiefa nel libro 
che hi per titolo : Il nuovo tetta mento 
in Francefe &c. Quefto libro , che non 
conteneva ancora che il tefto del Van- 
gelo colle fue annotazioni era ricevuto 
con tale avidità, e tale edificazione, che 
fi credè di veder rinnovellare nei noftri 
giorni l'antico zelo del Criftianefimo per 
la continua meditazione della parola di 
Dio sì di giorno , che di notte . E quan- 
do vi furono aggiunte le rifleflioni fui 



ne dell' opera fu così felice * che tutti 
i Paefi ove è conofeiuta la lingua Fran- 
cefe i e in fpecie la Città Reaìé ne fu- 
rono ripieni , ed i librai non poterono 
corrifpondere alla devozione dei Fedeli f 
il eh* fi ricava dalle innumerabili Edi- 
zioni > che una dòpo V altra furono fat- 



refto del nuòvo Teftamento 
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te , e che erano immediatamente esta- 
te . M. Arcivefcovo d' Harlai di felice 
memoria lungi dall' opporfi allo fpaccio 
d' un Libro, che fotto i fuoi occhi pro- 
duceva in moltiplico i frutti , ne ricevè 
fpeflò degli efemplari donatili coh fince- 
re protefte di gradimento , talché fi po- 
teva applicare a quefto felice fucceflb 
ciò , che fta fcritto negli Atti , che la 
parola di Dio^ andava crefcendo , e che 
il numero de' fuoi zelanti lettori ogni 
.giorno fi aumentava. 

Bfiratto dì una Lettera di M. Veftouo di 
Montpellier dei ao. Dicembre ijió. 

■ 

Io capifco molto bene , che la Chiefa avreb- 
be potuto far di meno di quefto libro , 
e che Iddio poteva fpezzare , e diftri- 
buire a fuoi Figli il pane della fu a pa- 
rola con altri mezzi * Ma poiché gli è 
piaciuto di fervidi di quefto libro fpar- 
gendovi (opra la fua benedizione , io non 
credo che convenga permettere ad un 
Vefcovo di toglierlo dalle mani dei Fe- 
deli , dopoché è ftato letto per il corfo 
di quarant* anni in tutta la Chiefa con 
tanta edificazione , e tanto profitto , e 
- coli' approvazione di tanti gran Vefcovi 
. illuftri per la fantità della loro vita % e 

ptr 
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f>er la loro dottrina , e molto meno di 
condannarlo unicamente per foddisfare,e 
cccomodarfi alla malignità dei primi accu- 
fatori di quefT opera , che non V han- 
no attaccata , che in odio dell' Efficacia 
della Grazia di Gesù Criflo , delle fante 
maffime della Morale Evangelica, e del- 
le verità le pià effenziali alla Religione. 

Eflratto dvlla Iftruzìone Paftorale dì M. 
Vefcwo di Senez dei 28. Ago/io 1726. 

Noi fcrivemmo ìnfleme con i Vefcovi op- 
pofitori una lettera al fu Re, in cui di- 
cevamo , che per rimediare alle prefenti 
turbolenze noi incominciavamo dall' unir- 
ci al Capo della Chiela col profcrivere 
il libro delle Riflefiloni » Quella conde- 
fcenden?a , che noi credemmo propria 
a riunire gli fpiriti , ed a cui noi non con- 
fentimmo , che con pena , e per defe- 
renza per gì' illuftri, Prelati con cui noi 
eravamo uniti , ci parve ben predo con- 
traria alle regole della giuftizia . Noi 
recammo perfuafi dopo alcune ferie ri- 
flefiloni , che il libro non meritava più 
d' efler profcritto , egualmente che le 
tot* proporzioni , che ne fono fiate 
eflratte. Per quello quando noi tornam- 
mo alla noftra Diocefi lungi dal fare al- 
cun 
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cun paflb per condannarlo , ne facemmd 
f elogio in mille occafioni , pregando 
continuamente per coloro , che feguita- 
no la condanna . Per quefto motivo al- 
lorché nel 1716. in prefenza dei Vefco- 
vi più grandi fi volle infenfibiimente ri- 
condurci a rinnovare la prètèfa profcrizio- 
ne di quefto libro , noi la rifiutammo 
apertamente come per eflere (tata (frap- 
pata alla noftra condefcendenza nel momén- 
to d' una precìpitolà partenza per ordi- 
ne di fua Maeftà ; e noi abbiamo tra- 
vagliato in feguito a riparare al fatto in 
un modo autentico col noftro Appello al 
Concilio , che porta direttamente fulla 
condanna , che il Papa ne ha fatta , e che ne 
fofpende T effetto fecondo i Canoni . Ma 
niente di meno credendo noi di doverci 
fpiegare più chiaramente fu quefto pun- 
to per non lafciare alcun ombra di fcru- 
polo nel voftro fpirito noi vi dichiaria- 
mo , miei cari Fratelli , che dopo ave- 
re maturamente , e per lungo tempo efa- 
minato il libro delle Rifleffioni Morali 
lungi dal crederlo degno di alcuna cen- 
fura, noi la ftimiamo al contrario degnif 1 
fimo di efler letto , come contenente il 
'^guaggio delle divine Jcrltture , e dei 
inti Padri , come^gpiena Ai lume * e 
di unzione, e cQmWW r ^mo a rmdrire 

la 
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la voftra pietà facendovi entrare nello 
fplrito dei Mifterj di Gesù Crifto , e 
dandovene 1' intelligenza . Per quello 
noi Io lafciamo nelle voftre mani, e per 
rendervene quella teftimonianza che noi 
ne renderemo ben pretto avanti il Tri- 
bunale del Sovrano Giudice , vi affio- 
riamo alla prefenza di Dio» che avendo 
fempre letto quello libro prima del no- 
flro Epifcopato colla medefima edifica- 
zione che tutto il Regno , per lungo tem> 
po avanti la Bolla , ed avendo fempre 
continuato a leggerlo , noi non abbiamo 
mai lafciato quella lettura fenza eflere 
più umiliati su ì noftri difetti , e più ani- 
mati sù i noftri doveri * 
M. Vefcovo di Bologna , che per condifeen- 
• denza , e colla fperanza di aver la pace , 
aveva ritirato il libro delle rifleffioni 
morali dalle mani dei fuoi Diocefani , lo 
ha loro reftituito con fuo ordine dei 22. 
Giugno 1717» 

Giudizio ili M. Nicole fu queflo libro nella 
lettera al Padre Q$efnel del mefe di 
Ottobre 1680. 

Io fono così perfuafo della bontà di tutta Y ope- 
ra fui nuovo Teftamento , che non ne trovo 
• alcuna più degna di un Ecclefiaftico , più 

utile 
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utile alla Chiefa , e più propria a tut- 
to il mondo , e fe io averti a fcegliere un 
libro col nuovo Teftamen to , ad efclufio- 
ne di ogni altro, io vi afficuro che fa- 
rebbe quefto . Tutto mi vi fembra non 
/blamente folido , ma anco ftupendo . I 
lumi vi fono vivi , profondi , ed in una 
prodigiofa abbondanza . Infine quefto è 
un libro in favor del quale io non mi 
faprei quietare . Egli riempie , e fupera 
infinitamente tutte le mie idee , e quando 
non vi fofle che quefto folo motivo , io mi 
crederei obbligato ad avere una continua 
riconofeenza per quello, che ne è I' au- 
tore , e di effergli inviolabilmente attac- 
cato . 

Approvazione dei Dottori in Teologia della 
facoltà di Parigi . 

Noi fottoferitti Dottori in Teologia della 
facoltà di Parigi , e della Cafa , e So- 
cietà di Navarra abbiamo lette quefte 
note , e quefte Rifleflioni Morali fugli 
Atti degli Apoftoli , r Epiftoìe di S. 
Paolo , r Epiftole Canoniche , e Y Apo- 
califte . Noi abbiamo trovato , che erte 
uon contengono nulla , fe non conforme 
alla Fede Cattolica , Apoftolica , e Ro- 
mana > che effe fono affai proprie a far 

com~ 
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comprendere al Criftiano lettore in una 
maniera affai facile , e nel medefimo 
. tempo molto foda le maflime , e le ve- 
rità Evangeliche , che riguardano i co- 
ltrimi , e che fono fparfe in quefti fcrit- 
ti Apoftolici . Noi crediamo che queft* 
opera non poflfa eflere , fe non che utile 
al Pubblico . Quello è il giudizio , che 
noi ne diamo. 

Dato in Parigi li 25. Febbrajo 16&7. 

Delamet Curato di S. Eujlaskie 

Far et . 

* 

Altra approvazione dei Dottori in Teologia 
della Facoltà di Parigi . 

» 

Siccome il pubblico non poteva meglio di- 
moftrare la ftima , che egli ha fatto del 
Libro intitolata; Rifiretto della Morale del 
Vangelo : che col pregare quello, a coi è 
debitore di quefto prefente a volerlo arric- 
chire ancora delle fue rifleflioni fu gli altri 
libri del nuovo Teftamento , così quefto 
autore non poteva meglio fegnakre il 
fuo zelo per f utilità del pubblico, che 
coir allontanarfi da tutte le^ altre fue oc- 

* oupazioni per foddisfare un' impazienza 
che fembrava contribuire egualmente col- 
la 
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la gloria di Dio , e alla fallite delle ani- 
me . Per queftq egli ha fatto queir' ope- 
ra , in cui fenza ftar troppo alla lettera, 
- che però non perde mai di villa , ufa 
tutti i mezzi d' infinuare. mille grandi 
verità capaci d* iftrtiire. , e di edificare 
in lì cine . Egli appiana le difficolta % che 
potrebbero fervkr d' inciampo a coloro , 
che da fe medefimi noa fono in (lato di 
aggiugnere V intelligenza alla Fede : egli 
infegna la beli* arte di for fervire alla 
pietà le verità , che vi fi fcuoprono,ed 
i mifterj che fi debbono adorare fenza 
cercar di comprenderli , e ftabilifce i 
principi , e fifla te regole di una vita 
tanto piò Criftiana^ in quanto che fono 
erte fondate & gU oracoli dello Spirico 
Santo, e full' int^rpetrazione dei Padri. 
Quando non fi fapefTe per altre partì , 
che la feienza Ecclefiaftica non ha nien- 
Vte che sfugghTe alla delicatezza del fuo 
j genio , all' efienfione delle fue cognizio- 
ni , e alla profondità del difeernimento 
dell' Autore ; quefte rifleflloni baftebbe- 
ro per obbligare tutto il Mondo a ri- 
guardarlo come, un gran Maeftro nella 
Morale di Gesù Crifto . L'ardore di cui 
Effe fono piene non è già mai feparato 
v dal Lume : il cuore non vi tira dietro 
-do fpirito : lo fpirito non vi fa illufioni 

al 
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ti cuore : cffi operano di concerto : fi 
predano entrambi un recìproco ajuto;ed 
in qualunque flato fieno desinati dalla 
Provvidenza quelli che leggeranno que- 
fte opere , vi ha luogo di fperare , che 
vi apprenderanno i mezzi per adempire 
i loro impieghi , e ai loro doveri, che non 
potranno non conofcere , e regoleranno 
• la loro condotta con i loro doveri , ed 
i loro doveri colla Legge di G. Crifto* 

Dato li 21. Febbrajo 1687, 

Blampignor Curato di S. Mederìco 
L' Ilideux Curato dei Santi Innocenti 

Ella Du Fin 

Cofa penfate Voi o Signora di quefta col- 
lezione di teftimonianze , di quefto fcrit- 
to unanime in favore delle Refleflloni 
Morali ? Soffrirete Voi in avvenire di 
formarne un giudizio fvantaggiofo ? Vi 
priverete Voi dei frutti abbondanti che 
ha prodotti , per confefllone dei pri- 
mi Paftori fino al tempo della condanna 
del 1713. e che non ha ceffato di prò* 
durre anco nel feguito? 

Voi non avete bifogno che vi fi provi 1* 
ingiufózia. della condanna . Voi ne fiete 

in- 
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intimamente convinta. Come xlunquò fa- 
rette Voi tentata ad obbedire alla Voftra 
Superiora? Ella non può comandarvi un' 

. ingiuftizia; come farebbe quella di applau- 
dire alla condanna di un* innocente , e 
fi fa ciò ceflando di leggere un buon li- 
bro precifamente , e unicamente perchè 
è condannato . E(Ta non può obbligarvi 
a render fofpetta la voftra fede . Quefto 
fuccederebbe fe voi abbandonafte il libro 
del P. Quefnel , che per trenta anni è 
fempre ftato tra U vpftre mani . Si con- 
cluderebbe , e forfe fenza temerità , che 
voi rigettate le verità , che egli ha pre- 
oleato, e che voi adottate gli errori ca- 
nonizzati dalla Polla m 

Io ho o Signora quaicofa da aggiugere fulle 
novelle Ècclefìaftic he : ma feguiterò full* 

. ifteflò piede , del che voi non avrete da do- 
lervi . Io me ne ftarò in fiienzio per 
mettervi a conferenza con M. Soenen 
Vefcovo di Senez . Ecco cip che rifpon- 
de alla voftra queftione < 

lettera alt Autore delle Novelle Ecc le fi ti- 
piche . Egli lo ringrazia a nome della 
Chiefa di Francia dei fervizj che 
gli prefta col fio ferino periodici , 
di cui il S. Vejcovo riconofee 
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J grandi vantaggi . Data li '6, 
Marzo !7??*(*) 

Contentatevi mia Signore , che io vi 
dimoftri la mia particolare riconofcen- 
za per i doni , che mi fate , e che io 



J*i 1 «UHI » ' . , 

parimente vi contefti quella che vi de- 
ve la Chiefa di Francia I*r ! fervizj , 
che le rendete . Ella è muta per necef- 
fità , quantunque vegga rinafcere dei 
moftri di Errori , che credeva di avere 
germinati , e voi parlate per efla libe- 
ramente , malgrado tutti gli sforzi dei 
fuoi Avverfarj^ Ella abbattuta dai tuoi 
proprj figli , che non cercano , che d 
ingannarla , e voi le difcoprite tutti i 
loro artifizi . Ella è attaccata dà pìu^di 
un fecolo in tutti i fondamenti della tua 
ftde , come nelle Leggi del fuo goyer« 
no, e voi le cònfefvate i prezìofi titoli 
del fuo poffeflb . Ella geme quando ve- 
de eh* dopo averla fpogliata togliendole 
i fuoi più cari Partorì, e i fuoi Mtmftri 
più Pii di ciafchedun' Ordine , non fe 
le vuole neppure lafciare fenzà alterazio- 
ne il fuo Amore per Iddio, e la fua te* 

y deità 

(ì) Vita^ e Lettere di M. Giovanni Sodne* 
Vefcovo di $*nez in 4. Toni. ft. Ht% <***c 
fég. $u 
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deità per il Re , imperocché quefto è 
precifamente quel doppio dovere , che 
prefentemente le fi contrafta.- ma quefto 
, è. parimente quel medefimo che .fecondo 
la maflìma di Tertulliano obbliga ogni 
Uomo ad armar fi di zelo di Religione 
per difendere, quefte due raaeftà quan- 
tunque difuguali ; quella di Dio che è 
infultata nella, fua verità , e quella del 
Re che è attaccata nella fua indipen- 
denza . . 

Su quefto fondamento mi fembra o Signo* 
re , che Iddio che veglia fulla Chiela di 
Francia con più di Amore , perchè e(Ta 
prova più opprefllone , vi abbia applica- 

. to da fei anni in quà a confo! aria in 
ogni afflizione, e a difenderla in. qualun- 
que combattimento. . . , 

In efecuzione di quefto difegno della Prov- 

! videnza , allorché voi avete veduto con 
dolore , che la noftra povera Francia era 

< battuta da qualche flagello , o da qual- 
che difgrazia della terra , voi (lete ftato 

- pronto a far conofeere la calamità di una 

. Provincia per movere V altrui compafilo- 
ne , e qualunque volta che fi fono folle- 
vate delle aperte difeordie, voi avete im- 
plorato il foccorfo delle Leggi , o rifveglia- 

« to lo zelo dei Magiftrati } 
Ma fopratiutto per la Caufc di Dio, e per 

V 
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T ìntereflfe della Religione, che non ave- 
te voi fatto ? A qualunque inibito che 
ella ha ricevuto voi vi fletè trafportato 
in fpirito in tutti i luoghi , ove gli at- 
tacchi erano più violenti . Ad un tem- 
po e a Bajeux , e a Caen , ove voi ave- 
te faggiamente confufo il fanatifmo : nel 
tempo ifteilb , e a Laen, e ad Orleans, 
ove voi avete provato a tutto il Regno 
che. giammai il Re non è meglio obbe- 
dito , che quando Iddio è ben fervito : 
quindi a Soilìbns , e a Sens voi avete 
fcoperte le chimere d* una ridicola de- 
vozione , e gli attentati d' una fede più 
conforme al tempo , che al Vangelo . 
Là nelle mifteriofe miflloni di Tolofa , 
di Madilia , o di Aix voi avete deplo- 
rato gli obbrobri della Religione , e la 
profanazione dei facramenti , le migliaja 
delle confeflloni fenza dolore , e delle 
aflbluzioni fenza efame, i rubamenti fen- 
za reftituzioni, e le calunnie fenza ritrat- 
tazione * le attuazioni le più moftruofe 
fenza cangiamento , e le inimicizie le più 
fpaventevoli fenza riconciliazione , come 
fé Iddio nel corfo rapido di quefte com- 
medie di converfiane averte permeilo , 
contro la fua efprefia proibizione , di pro- 
mettere il fuo perdono a coloro che ne- 
gano U fuo al profilino > e di dare il 

V * Saj>- 
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Sangue di Gesù Crifto dai traditori , che 
vanno a confumare il loro tradimento ; 
come fé in una parola lo fcandolo dì più 
anni fotte baflantemente riparato da una 
ppmpolà proceffione di un giorno ♦ 
[uale obbligazione non vi ha ella o Signo- 
re la Chiei'a di Francia nel reclamare 
per elfa , attillando a tutto V Univerfo 
I' orrore dei perniciofi principi di que- 
lla facile devozione , e di una peniten- 
za così favorevole a tutte le paflioni , 
che in un medéfimo giorno fi vede na- 
fcere , e morire . Quale onore non fate 
voi o Signore al Clero di Francia , quan- 
do per lui vói dimoflrate V aflurdità del- 
le lodi date da dei Prelati imbevuti di 
ferole Romanéfchc , a quelli del Regno 
che ripieni del medefimo fpirito hanno 
impunemente violate tutte le noflre Leg- 
gi nei noftri vani fantafmi dei concilj , 
che dopo aver fatto impor filenzio ai 
noftri Parlamenti , fono andati a mendi- 
care preflb gli eflranei delle approvazio- 
ni per mezzo dei loro Emiflarj , che ne fono 
gli Autori * Qual* onore parimente , e 
qual vantaggio non cagionate voi alla 
noflra Chiefa Gallicana , quando voi pub- 
blicate in fuo favore f antichità della 
fede , che efla. ha fempre profetata per 
lo fpazio di diciaflet^ fecoli , la purità 

- • della 
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della morale j che i fuoi più fanti Ve- 
fcovi hanno Tempre predicato , e a giorni 
noftri fopra tutto la verità dei miracoli che 
rifplendono Ogni giorno a noftri occhi 
pef T interceflione del Beato Diacono 
Francefco de Paris ? Imperocché voi fa- 
te fentire in, mille maniere ai nemici più 
grandi della vera Grazia di Gesù Crifto, 
e del iuo Amore , che per foftenere 
quefte ; due. capitali Verità Iddio opera 
quefte granai maraviglie, perche in fat- 
;. ti un folo -mìracplo di uri finto appellane 
te dalla Recitazione efleac^o tene avve- 
rato » prova chiaramente , #hp. Iddio au- 
torizza V appello interpolo r icondan- 
na il fprprefo Decreto * ri jgpg 
Ohimè ! foichè quefte funefte novità, che 
a tutta Sforza fi vogliono introdurre nella 
Chiefa di Dio non trovano quafi più di- 
fenfori ^ che ardifcano di profcriverle 
pubblicamente fenza efrorre fe mec^efi- 
mi ad un infallibile profcrizione ; perciò 
mio Signore è una fpecie di diritto de- 
voluto a voi il combatterle con tanta più 
. di forza , il che voi potete fare con più 
ficurezza finché ve ne ftarere cafirtifto 
come in una nuvola , ove è evidente * 
che Iddio. non vi ricopre lotto V ombra 
, della fua mano fino da cinque anni ie- 
lion che per provare a voftri nemici espiai* 

V j menté 
9 
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mente che a voi medefimo , che Egli 
vi autorizza con quefto favore a difen- 
der fempre fastamente le più impor- 
tanti verità della Religione , finché la 
cabala fi sforzerà di opprimerle . 
Ora in quefta evidente protezione di Dio 
per la voftra perfona, e 1 ' fieli 9 ufo che 
Egli ve ne fa fare perla fua gloria, io cre- 
" do di conofcere chiaramente le tre gran- 
di vedute , o intenzioni principali nella 
pubblicazione delle voftre Novelle Ec- 
clefiaftiche . Io credo eflere (rata la vo- 
ftra prima intenzione non già d* indebolire 
per pocó il Primato del Papa , perchè 
voi fapete che è immutabilmente fonda- 
to fulla parola di Gesù Crifto , ma di 
rnanifeftare gì* artifizj della Corte Roma- 
na , che vuole aflbggettare tutti i Vefco- 
vi ì e obbligarli a riguardare il Papaco- 

- me il folo giùdice della fede , come il 
folo Vefcovo infallibile , e come fupe- 
tiore a tutti i Concilj nelle loro deci- 
fioni , e a tutti i Re nel loro temporale . 
Io veggo che la feconda voftra intenzio- 
zione è ftata di far conofcere V enorme 

1 progreffo di più maflime contrarie alla 
noftra legge, e alla noftra libertà ; e aVe- 

: te fatto vedere con molti efempli , che 
fi vuole accreditare nel Regno quefte 
maflime falfe con i comandamenti di pri 
1 ^ l • Vefco- 
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VeArovi , che facrificano i diritti della 
loro Patria alle fperanze della loro am- 
bizione , e cogl* intrighi di un corpo 
più politico che religioso , che sà for- 
prendere la pietà dei Papi animandoli 
contro i Vefcovi , e quella dei Principi 
abufando della loro autorità : ma la ter- 
za > e la più importante delle voftre in- 
tenzioni , è di premunire tutti i Veri 
Fedeli contro gli errori d' una nuova le- 
de, che lì vuole flabilire Tulle rovine dell' 
antica , e voi fate vedere ai più ciechi le 
illufioni di quella novità con i più colan- 
ti principi della tradizione , con i più 
convincenti cfempli di gente da bene di 
qualunque condizione , le quali tutte 
profetano la fede di tutti i fecoli , e-fon 
rifolute a foflrir tutto per la medefima» 
e voi compite tutte le voftre pròve col- 
la pubblicazione dei miracoli , che fono 
il figlilo di Dio per la verità . 
Gridate dunque continuamente come Ifaia 
fecondo quefte fante regole, e continua- 
te a far rifuonare a guifa di tromba la 
voftra voce * perchè efla confola i Figli 
di Dio , e non può allarmare che i fuoi 
nemici . Difvelate continuamente agl'in- 
creduli di profeflìone la follìa della loro 
empietà , agli 7elanti d' una nuova fede la 
temerità della loro devozione , e ai Dot- 

V 4 tori 
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tori di una morale anticriftiana tutti i 
i peccati degli altri di cui eflì fi carica- 
no . Per quefto, o mio Signore , io mi 
unifco alla voftra fede , dimandandovi 
incella ritemente le voftre preghiere , e 
aflicurandovi della perfetta ftima con cui 
io fono &c. 

Avanti di chiudere quella mia , bi fogna che 
vi racconti quello che mi fuccede . Mi 
è permelfo di fare da me medesimo il 
racconto di un avvenimento pèrfonale , 
che non è a mio credere ftraniero al 
foretto di quella lettera . 

ìo ho un fornajo che da dieci anni mi 
fomminiftra del nane eccellente ; la mia 
buona falute ne e una riprova . Egli fi 
è fatto dei nemici , fono itati fubornati 
dei teltimoni » e contro di lui è ftata 
forprefa U religione dei Giudici di pa- 
lizzìa . Ejli e (lato dichiarato , fprpre- 
fo y e convinto d* avere impiegato 
del cattivo grapo , d* aver venduto con 
peli falfificati e perciò è ftato condan- 
nato ad un grave caftigo con proibizio- 
ne di non tornare a far T ifteflb » Io fo- 
no perfonalmente convinto della fua in- 
nocenza t e perchè ho letto la fua me- 
moria , e perchè ho parlato al fuo av- 
vocato. Mi fi fa da ogni parte premu- 
ra perchè non me ne valga altrimenti 

per 
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per deferenza air autorità del fatto giu- 
dicato . Forfè io poteva farlo fe non 
averti faputo X ingiuftizia della fentenza ; 
ma non avendo motivo di dubitarne , io 
foften^o che la condotta che mi fi iug- 
gerifce , offenderebbe la carità egualmen- 
te che il mio proprio interefle . 
Io non ho alcuna fpeciale obbligazione per 
prote^er^ quefto difcraziato ; ma la ca- 
rità i t T amor fraterno obbligano a foc- 
correr tutti gli uomini , a prevenire il 
loro danno , o a ripararlo per quanto c 
poflìbile . Io non ho contro quefto for- 
naio alcun motivo di rammarico . Non 
valendomi più della fu a bottega perche 
è (tato oppreflb ingiuftamcnte , gli ac- 
crekerei afflizione ad afflizione , e tut- 
to il mondo procedendo in quefta guiia 
*U fi tonerebbe ancora la tua fortuna 
dopo che sii è flato tolto l onore . 
Io fono indotto anco ad oprar cosi dal mio 
proprio vantaggio . Io ho fpenmentata 
la fua probi cà\ e la fua efatezz*, e non 
fono ficuro di trovare le medeffme di- 
fpafizionl in quello che lo rimpiazzerà . 
Non fo fe io mi fia ingannato , ma ho cre- 
duto di conófcere che argumentando dal 
pane, materiale al pane ri'pirituale voi po- 
rrete ragionar così . 
Il libro deL Padre Quefnel ha tempre tor- 
ma- 



mito le mie delizie . Io Fio cento vdite 
ringraziato Iddio, perchè ha fitto inc- 
ito dono alla Chiefa , e -perchè mi ha 
meflb in flato di meditarlo . EfTo è ftato 
proferi tto con una bolla , che fa un ri- 
tratto il più orribile del libro, e delfuo 
Autore . Quefto Decreto è /tato viabil- 
mente forprefo al Papa , e vi fono abbi - 
fognati tutti gf intrighi de' Gefuiti per 
accreditarlo. Se io non conofeefli l'ope- 
ra del P. Quefncl forfè mi darebbe leci- 
to di eHervi indifferente, , ma io V ho 
letta , e riletta fempre cdn edificazione, 
e con frutto. Dovrò io deferire alla fu a 
condanna , di cui io conofeo tutti i di- 
fetti ? Non è queito un abbandonare il 
giufto oppreflb ? II folo atto di gratitu- 
dine verfo Dio , e verfo V Autore , il 
folo reclamare contro V oppreflìone,e la 
violenza il che è in mio potere, fa che 
' io ne continui la lettura ; e la dovrò 
abbandonare vilmente ? Non mi rimpro- 
vererà eglMddio di non aver reddito ali* 
iniquità , per quanto era in me , e di 

• averla al contrario approvata indiretta- 
mente ? 

Sarò io perciò infcnfibile al bene dell'anima 
mia ? Mi fi proibifee un libro , il di 
cui profitto è certo per me , come una lunjr a 

• cfpeneaza mi dimoftra . Quando mi fo 

ne 
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«e prefentaffero altri egualmente buoni, 
io avrei anco le più forti ragioni per 
non cangiare . Ma da che fi sà manife- 
tornente che mi s' interdice quefto libro 
in odio della dottrina che contiene , o 
per effetto di una falfa , e malvaggia poli- 
tica , mi fe ne daranno altri che mi fareb- 
bero meno utili .Io chiedo continuamen- 
te a Dio che mi faccia conofcere , e 
amare la fua legge . Quefta preghiera è 
fpeflb ripetuta nel Salmo n8. che io ho 
Tempre tulle labbra . Mi fembra che Id- 
dio mi abbia efaudito procurandomi un 
opera fu dì cui egli ha verfato a piène 
mani le fue benedizioni , di cui tutti i 

, Vefcovi, tutti [ Dottori, tutti i Curati , 
e tutta la gente da bene hanno cantato 

- le lodi , e~ di cui a gara hanno pubbli- 
euro i felici effetti . Giammai io mi pri- 

c/W-erò d' una lettura , da cui può di- 
pendere la mia falute Mi fi proibisce 

• perchè è proibita da lina Bolla di un Pa- 
?p&} quefto è precifamente un nuovo 
motivo per attaccarmici . Il mia flato 
non mi ha permeffo dì interporre un 
appello da quefta Bolla , che , tutto ro- 
vefcià nella Religione v II foto modo con 
cui io mi vi poflb opporre è il profeffare 
il più grande amore per le verità che 
cfla condanna, e la più grande ftimapeff 

il 



Digitized by Google 



il libro , e 1' autore che fono caricati d* 
ingiufti anatemi. II proteftare che io lo le^- 
£erò continuamente è un prof"euare~i 
dommi che egli infogna , e V opporli al- 
la Bolla , per quanto è poflìbi/e ad una 

. Religiofa,è per me un précUÒ dovere. 

Se voi dimorale in Roma , e che la voftra 
Superiora vi probiiTe il leggere la S. Scrit- 
tura in volgare , purché non ne abbiate una 
permiflione particolare, perchè è proibita 
dalle regole dell' Indice , vi crederefte voi 
obbligata di obbedirle fu quello punto ? 
Per quanto di differenza vi palli fra la S. 
Scrittura , e il libro delle rlfleflioni mo- 
rali , voi non dovete obbedire di più la 
voftra Superiora allorché elfa interdice la 
lettura di quella eccellente opera del P. 
Qucfnel mentre fiete intimamente convin- 
ta della ingiuftizia della proibizione . 

Io defidero che quefte ultime rifleflìoni che 
mi fono fcappate dalla penna come con- 
tro mia voglia poflano farvi entrare ia 
quefti fentimenti , e con tutto il rifpet- 
io fono &c. 

» 

TINE DEL PRIMO TOMO. 



». 



Digitized by Google 



X Ji7 X 

INDICE 

DEGLI OPUSCOLI CONTENUTI 
NEL PRESENTE TOMO, 



o 



PUSCOLO I. Diflertazionft folla. 
Efazione delle Poti per l' ingrelTo 
nello ftqio Ecclcllnftico - - Pug. 3. 
OPUSCOLO IL Lettera in cui fi eia- 
mina V opinione di Benedetto XIV. 
filila Doti Monaftiche . - - 8$, 
OPUSCOLO III. Irruzione Paftoraledi 
Monfignore Vefcovo di Auxerre 
che proibifce di recitare f Ufizio 
ftampato fopra un foglio volante, 
che comincia con quefte parole 
Die XXV. Maij In Fefto S. Grego- 
rii VII. Papae ,& Corife ffbris . - 123. 
OPUSCOLO IV. Il Fantafma del Gian- 

fenifmo fcoperto • 145 . 

OPUSCOLO V. Iftruzioni falla Grazia 
fecondo la Scrittura» ed i Padri, 
del Sig. Arnaldo Dottore di Sor- 
bona ^ « * 161. 
OPUSCOLO VI. Ignizione in Dialogo 
fair accordo della Grazia colla 
Libertà , del Sig. Antonio Arnal- 
do Dottore di Sorbona . - 229. 



& X 3x8 X % 

OPUSCOLO VII. Difcorfo full' Amore 
di Dio , del Sig. Antonio Arnal- 
do Dottore di Sorbona . - £47, 

OPUSCOLO Vili. Lettera ad una Re- 
ligiofa falla proibizione di legge- 
re i migliori Libri di Pietà , le 
Rifleflioni Morali fui Niiovo Te- 
ftamento del P. Quefnel , e le No- 

— : — — — s — — _ — , — . — » — , 



velie Eccleliaitiche di Parigi 



271 





ninitÌ7pH ^ 



y Google 



